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Lettore , se vuoi ritrovare per disteso , e 
dettale col bello stile eh' io non ho , le qua- 
ranta delle cinquanta cose che si stanno male 
ordinate in questo Libricciuolo , rileggi in 
Platone , in Plutarco , in Quintiliano , Pe- 
tronio Arbitro, Montaigne, Vives, La-Croix; 
nelle prose elegantissime di P. Giordani, ne' 
Discorsi del Colombo eie. etc. Non m avrai 
certamente per un compilatore di mala fede. 
Sta sano. 
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% «Sita Signoria ^mfanfissma 

IL DOTTORE 

3* «Q&sm&sa 

ARCONTE dell’ UNIVERSITÀ’ JONlA , 
PRESIDENTE 

DELLA COMMISSIONE GENERALE DI PUBBLICA ISTRUZIONE,' 
MEMBRO DEL PRESTANTISSIMO SENATO 
DEGLI STATI JONJ eC. eC. 


c^icd^m/€Jdòna ^/ytncie 


3ittitofo quelito mio Xibricciuofo affa Signoria Mo- 
stra 2* reStatttiSSima , perchè 3 affa gentifejja Sua , oftte 
af ijevtigtio accoglimento , m’ appetto nome Si aj^ettuo- 
So , c ìi riconoscente verSo gueSta una feconda patita , 
pef Sofo eS unico pive af guafe intende ogni mio desi- 
derio ) guelfo , cioè , Si giovate affa patte Si {Pabtfi- 
ca educazione ^letteraria che più importa affa j’eficità 
ì)ef Sowtune. <She Se le poche foije Seff’ intelletto vtotv 
fatarono af desiderio , iiv ciò che tiSguarSa fe parti- 
cofatità Seff’ argomento Sa iti e trattato } apparita tut- 
tavia Sempre Schiettissima fa verità Seffa Sentenza; yy 
(She fa prima Cducajione itv lettere Se’ giovinetti , So- 
prattutto fateci , dimanda una cJ\.ijorma, „ ’Tìóè io 
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ptodumo Si più. Aa Sijtiotia ^oJtta S'teJtantiddima } 
col ^avotc Sali’ cHjutotitù Sup tenta , coujottetà l’ utile 
impreca Sei duo conditilo } e Sei molto Capete ouS’ da 
cicca la mente. 

Gai 1 deitdi Sella più pto^ouSa duina , e Sella gta- 
tituSiue più sincera mi ptegio S’ eddcte 

Corfìi li 26 Ottobre iS35. 


Della S.“ V. a Prestantissima 


Umilia, ed OUMigati*. Servitore 

a. GRASSETTI 
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Si fa un cenno del fine al quale intende questo Li - 
bricciuolo ; e come le Cose che vi si discorrono 
sono chiare per tutti. 


Ho scritto queste poche Coserelle , Prestantissimo 
Signore , intorno alla prima Educazione da darsi 
a’Giovinetti nelle Discipline Letterarie , perchè mi 
penso , che v’ abbia ancora qualche cantuccio della 
Terra dove si educhino assai male : E questo a di- 
spetto di quauto si pratica di meglio ne’ paesi più 
gentili dell’Europa moderna ; in mezzo al Lume d u- 
na Filosofia ch’è di tutti ; con mille prove alla ma- 
no dell’ erroneità del metodo tuttora seguito da al- 
cuni. Mi confido che la Signoria Vostra Prestantis- 
sima e ogni altro Savio non crederete immeritevole 
di qualche lode il buon volere di Chi proponga , o 
anche torni a proporre, com’ io fo, Massime di E- 
ducazione Letteraria conducenti al fifie per cui si stu- 
dia : Massime non ricordate mai troppo a quegli ot- 
timi Cittadini , che nulla bramano si ardentcnieutc, 
quanto il lasciare a’ Figliuoletti un patrimonio , iu 
cui Fortuna non possa usare di sue ragioni. Il per- 
chè niuno maraviglierà , eli’ io mi ficchi in questo 
veprajo , qtiand’ anche io debba essere certo di non 
gratificare a parccchj (uomini per altro stimabilissi- 
mi) i quali hanno un pensare diverso dal mio. Ve- 
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ramentc , comunque mfil faccia , io non fo niente 
più che il mio Mestiere : E dopo treni’ anni passati 
in ogni maniera di occupazioni scolastiche , qualche 
paroluzza posso dire anch’io intorno alla materia de- 
gli Studj. 

Nè mi sgomenta , che molti pur pensino : Es- 
sere questo Argomento già fatto vieto dai tanti Scrit- 
tori che l’hanno trattato di proposito; Averne Filo- 
sofi sommi indagate le ragioni più sottili ; Non po- 
ter’ io che malamente ritrarre i pensamenti di Chi 
ebbe ingegno arguto più assai del mio ; e appresso 
dar consigli , Dio sa ! quanto diversi dalle sane dot- 
trine di que’ Grandi. — Io non iscrivo pe’Dotti, che 
di queste Cose , ed altre maggiori , mi possono fare 
sperto fino alle Teorie più splendide: E molto me- 
no scrivo per coloro che hanno la mente preoccupata 
da lunga credenza , che il Limen grammatìcum deb- 
ba essere la prima pietra angolare d’ogni Edificio di 
Sapienza. Scrivo per que’ padri e per quelle madri 
che a prezzo del loro sangue vorrebbero vedere be- 
’ ne istituiti i Figliuoletti in ogni maniera di Lettere. 
Scrivo (il dirò pure) pel Magistrato che , inteso al- 
1’ alto ministero del Governo Civile , non può aver 
sempre e tempo ed agio di scendere a di particola- 
rità cosiffatte ; e pone ogni fiducia in Noi , che spesso 
per ignoranza ; spessissimo pel torto uso che si fa 
del giudizio dietro a preoccupazioni erronee dell’ In- 
telletto , o a vani fantasmi di traviata Imagi nativa ; 
talvolta ancora per brulla impostura, vendiamo luc- 
ciole per lanterne (i). 

Quanto poi a’ Filosofi , liberamente affermerò , 
come mi paja, che nel dettare i documenti della Sa- 
pienza Civile troppo spesso si stieno coutenti alle Ge- 
li) Ed io pur troppo sarò dui bel miincr' uno! Ma ni conforta si- 
cura la Coscienza di non appartenere alla classe degli ultimi. 
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coralità Metafisiche , non avvedendosi clic a questo 
modo nell’ animo dei piu lasciano vivo il desiderio 
dinlcndere, c a quello di tulli mettono innanzi trop- 
po languide e disadorne le sembianze del Vero. Noi 
pensiamo , che come sarebbe scandalo il pur dubi- 
tare, che la Scienza non sia l’ultima perfezione del- 
1’ Arte ; così crediamo , che si debba a un tempo 
convenire , che s’abbia di questa ad apprendere be- 
ne il magistero , e , quando sia possibile, trattarla, 
prima d’ aggiugnere a quella. E con ciò inchiniamo 
docile l’orecchio alle Carte Socratiche , e andiam die- 
tro alla guida di que’buoni Antichi, i quali vennero 
in fama di tutta perfezione nelle Opere dell'Ingegno, 
e si bearono ne’ trovati d’ Omero, di Sofocle, di Fi- 
dia , d’ Apelle , assai prima che il Filosofo dettasse 
precetti sopra le Arti del Bello manifestato ai sensi 
per l’operare, quasi dissi, divino di que’ Sommi. 

I vizj da correggere nel metodo di Educazione 
Letteraria della prima età sono tali , che ogni buon 
cittadino , per quanto si voglia lontano dal consor- 
zio de’ Sapienti , può di leggieri avvertire , sol clic 
gli sieno indicati. E così niente difficili a concepire 
saranno i mezzi di riparamento al torto operare , 
quando si derivino da quel retto uso della Ragion 
naturale, die chi non fu cresciuto nelle selve sa far 
valere benissimo in cose di questa Vita più assai sca- 
brose e più impacciale. 

Non si tratta già del Ciabattino dell’ Apologo , 
clic venuto da paesi dell’ altro Emisfero s’ abbia in 
corpo il prurito di mercar fama di gran Medico col- 
l’impostura "del miracoloso contravveleno: Che nè io, 
per verità , sono da mettere col ribaldo Ciabattino, 
uè molto meno le gentili persone alle quali questo 
mio libricciuolo verrà innanzi sono da paragonare con 
la stupida plebe clic in colui avea posta fiducia. « La 
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grande Arte dcll'Insegnare (dice du-Marsais) sta tutta 
nel sapersi valere delle nozioni che già sono nella 
mente di chi s’ ha ad ammaestrare ; sì che da que- 
ste sia confortata ad acquistare quelle clic non ha. — 
È un far tragitto dal J\oto all 'Ignoto. Ora tutti con- 
vengono della verità di questa Massima; ma, ncU’atlo 
pratico , chi pon mano ad essa ? » (i). 

Qui pertanto da noi si tratta di tornare alla me- 
moria de’ Viventi , che le forze di un Fanciullo di 
otto a dieci anni non bastano alle fatiche , che solo 
può sostenere 1’ età adulta : Si vuol mostrare , che 
per una via sparsa di fiori e di verzura si va più vo- 
lentieri, che non per un’altra che sia coperta di tri- 
Ifloli e di spine : Si propone in somma , e si consi- 
glia tal maniera d’istruzione prima de’ Giovinetti, la 
quale nel luogo di meri suoni articolati spesso in- 
comprensibili , metta Cose , e cose utili al Consor- 
zio civile. — Ed era bisogno, che tu t’alzassi a dirci 
queste Verità , che sanno pensare anco gl’ imbecil- 
li ? — Sì, perch’io non credo già, nè vo spacciando 
che non le si pensino da tutti gli altri Bipedi come 
me, ma perchè a quel fine ch’io mi propongo sono 
verità non mai ridette abbastanza. E questo Scritto, 
qualunque siasi , potrebbe aver acquistato qualche 
pregio dall’ aver io posto ogni cura sì che le mie 
considerazioni e gli avvertimenti che ne derivano in- 
tendano sempre alla parte sensibile del soggetto che 

Ì iiglio a trattare. Mi sta ben’ addentro impressa nel- 
’ animo la grave sentenza del mio Alighieri : 

Così parlar conviensi al Vostro ingegno , 

Perocché solo da sensato (2) apprende 
Ciò che fa poscia d’ intelletto degno. 

(1) Du-Marsais. Grammaire. 

(■2) Dalle cose sensibili. — Dante Parati. C. IV. 
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Quali sieno i Maestri nè Principj del Sapere , 
che meglio convengono a’ Giovinetti. 


( 2 ) « Il Poeta forma il labbro ancor tenerello 
» e balbuziente del fanciullo: Fino da questa prima 
» età n’ allontana 1’ orecchio da osceni parlari ; poi 
» ne vien’ anco informando la mente e il cuore d’a- 
» michevoli precetti ; Moderatore d’ogni asprezza di 
» costume , d’ ogni invidia , d’ ogn’ ira ». Cosi Ora- 
zio ad Augusto, scrivendo del più alto ministero del 
Poeta: E dalle parole di Lui noi trarremo; Che qua- 
lunque si voglia supporre essere il metodo di pub- 
blica Educazione Letteraria , errore gravissimo sarà 
sempre la scelta a Maestri degli Elementi del Sape- 
re , di Soggetti i quali o ne’ termini della sola me- 
diocrità , o (che è peggio) con minuteria pedantesca 
conoscano e trattino le materie che hanno a mostrare 
a’ Fanciulli. Ma già pur troppo inveterata è la rea 
consuetudine di lasciare alla discrezione d’Uomini d’as- 
sai mezzana capacità 1’ ammaestramento ne’ principj 
delle Lettere c delle Scienze. Di che abbiamo auche 
una prova dagli scarsi emolumenti clic a Maestri di 
tal fatta sogliono essere assegnati , massime nè Col- 
legi ■> e ne> Seminarj tutti quanti d’ Italia , coni’ an- 
che dal Cittadino che manda i Figliuoletti a Scuole 
private. A me pare , che 1’ errore abbia sua prima 
radice nel falsissimo giudizio che molti fanno quando 
pensano e dicono : Che , per ammaestrare ne’ Rudi. 


(2) Os tenerum pueri lallumque poeta Jìgurat , 

Torquet ab obscenis jain mine sermonibus aurem } 
Max eliain pectus praeceptis formai amicìs : 
Aspcritatis et Invidine correclor et Irne. 

Ilorat. Kpist. ad Aug. L. II. 
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menti del Leggere , dello Scrivere , e zf altro e ac- 
concio Chicchessia. Ma pare , che Orazio pensasse 
assai diversamente ; E prima e dopo di Lui Cicero- 
ne e Quintiliano, Perocché alle parole Leggere , e 
Scrivere , per quello che ogni Savio ne pensa , è 
Insogno aggiugnere acconciamente , cioè , di forma 
che gli Spiriti più gentili , e fin’ anche i ritrosi , se 
ne contentino : E di tanto non è certamente capace 
chicchessia. La buona pronunzia , che tanto ajuta 
allo scrivere corretto , è parte essenziale della Fa- 
vella ; E d’ una perfezione veracemente Nazionale 
l’udrai dal Pulpito , dalla Tribuna , dalla Scena , e 
dalla Cattedra dell’ Accademia. Tutti i Maestri con- 
vengono , essere la Declamazione un Canto, che s’ap- 
prende da’ più graziosi Dicitori che onorano la Na- 
zione , e del quale le variate modulazioni procedono 
dal genere dello Scritto , e dall’ artifizio con che fu 
dettato. Così la punteggiatura è parte aneli’ essa della 
lingua scritta , le cui ragioni sono una cosa stessa 
con quelle de’pcnsieri e degli affetti che dallo scritto 
si ritraggono. So bene che per un Fanciullo questa 
parte di Filosofia sottilissima della lingua sarebbe in- 
tempestiva ; Ma credo pure che il precettore de’rudi- 
mcnti non debba ignorarla, se n’ ha coll’esempio ad 
ammaestrare nella pratica i giovinetti. E crede ogni 
uom sensato , che dello studio ben fatto di qualsi- 
voglia idioma gran parte si raccomandi principal- 
mente, più che ai precetti di Grammatica, alle sen- 
sazioni ch’entrano per gli occhi e per gli orecchi. 

Come rado gli Uomini mostrano col fatto di sti- 
mare al giusto i vantaggi che ponno trarsi da con- 
siderazioni già fatte c rifatte da migliaja di Osserva- 
tori ! — L’ uomo è animale imitativo per eccellen- 
za. — All’ udirmi ripetere questo dettato , si dirà 
forse eh’ io mi figuri di parlare ai Pifferi di Mon- 
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lagnai Ed io anzi , colle parole dell’ Alighieri , af- 
fermerò di più , che per un rispetto m’ imagiuo gli 
uomini niente diversi da quelle semplici pecorelle, clic 

escon dal chiuso 

« Ad una , a due , a tre , e 1’ altre stanno 
» Timidette atterrando 1’ occhio e ’l muso j 
» E ciò che fa la prima 1' altre fanno 
» Addossandosi a lei , s’ ella s’ arresta , 

» Semplici e quete , e lo ’mperchè non sanno : 

E concliiuderò , che tutto questo avviene , perchè 
1’ Uomo (come tutti sanno) è per virtù di naturale 
organizzazione 1’ Essere della più squisita e più mo- 
bile sensitività : E compagnevole per istinto : È in- 
gentilito dal bisogno e dalla istituzione. Ora quanti 
sono , a gloria del vero , tra’ fondatori d’ Istituti di 
pubblica educazione (parlo principalmente della Let- 
teraria) i quali da queste eterne verità traggano il 
bene che con tanto ardore si desidera da un ben’or- 
diuato Consorzio civile ? Nella generalità è appena 
fra gli uomini chi pensi , che coloro i quali vengo- 
no dati a Maestri ne’ principi delle Lettere e delle 
Arti alla tenera Gioventù sono vivo esempio di fa- 
vella e di azioni che le si pone innanzi ad imitare. 
Di che tutto dì necessariamente conseguita , che il 
giovinetto o si venga informando a poco a poco agli 
atti , alle movenze , alle inflessioni della Voce , c 
(che è più) allo stolto operare intellettivo del Peda- 
gogo, o che, sentendosi in petto anima veracemente 
sua , alle ciance dello sciaurato quando si sdegni , 
come un Alcibiade , quando rida come i più ; tanto 
che d’ ogni maniera di studj gli venga svogliatezza , 
o anche dispetto. Non è nostro intendimento l’ inve- 
stigare ora findove, secondo nostro avviso, si stenda 
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il potere della Simpatia nell’ operare dell’Essere li- 
mano; e molto meno quali e quante sieno le signi- 
ficanze diverse che quel vocabolo può assumere nelle 
scritture di Critica e di Estetica delle Arti Belle : 
Ma non è chi non sappia , per esperienza sua pro- 
pria , che dessa è tra le affezioni dell’anima, la più 
cara ; La quale se manchi , e peggio se sia com- 
battuta da affetto contrario , verrà meno ogni incli- 
nazione del Principio Attivo verso l’oggetto che do- 
vrebbe trarlo tutto a se, chi per poco consideri l’in- 
dole dell’umano sentire. Il perchè noi opiniamo, che 
per la prima istituzione de’ giovinetti alle Discipline 
letterarie , la scelta de’ Maestri sia cosa di momento 
gravissimo. A questi esemplari d’ imitazione ci sem- 
bra , che si richieggano animo non vile , oprar li- 
bero e generoso, illibato costume, amabili e schiette 
maniere , persona aggraziata , molto valore di let- 
tere, mente spoglia d’ogni pedanteria, e sopra tutto 
la difficile sperienza del Mondo e di tutte le arti che 
fanno il vivere costumato e gentile. Quanti han mente 
sana convengono nel credere, che non picciola parte 
del buon volere de’ giovinetti verso le Umane Disci- 
pline dipende dal modo con che il precettore porge 
loro 1’ insegnamento. Con qualche uso d’ ingegno si 
può dare agli argomenti più aridi e più ingrati cer- 
t’avia d’ Attica venustà, certa mollezza Socratica che 
li faccia piacevoli e desiderati ; come i più fecondi 
e più dilettevoli pigliano spesso abito contrario da 
un male usato ministero della parola. A chi fra gli 
amatori de’ buoni studi non avvenne talvolta , che 
s’ imbattesse in Professori di Lettere o Scienze , i 
quali ragionando di cose o comunissime o d’ arido 
argomento didattico, porgevano la materia con tanta 
grazia , e sapevano condire di tante urbanità la di- 
zion loro da acquistarsi meritamente nome di ciò- 
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(pienti , quivi appunto dove la moltitudine crede , 
che 1’ eloquenza possa mostrarsi meno ? Ma che si 
direbbe di colui che , declamando o uno de’ più af- 
fettuosi squarej ^ Virgilio, o i Casi dello sciagurato 
Ugolino, o altro che sprema lagrime anche dagl’in- 
sensati , ti facesse anzi sdegno che pietà , o peggio 
ancora, ti muovesse al riso? Ad uom si grosso cre- 
deresti mai che si dovesse infrascare la zucca della 
corona di Minerva , perchè si sedesse in Cattedra a 
dettar documenti di Sapienza prima a’ Giovinetti ? 
E così non parrà strano a chicchessia , se noi pen- 
siamo che userebbe sanissimo consiglio chi , a ripa- 
rare lo sconcio , mettesse 1’ insegnamento de’ Rudi- 
menti del Sapere nelle mani di que’ Valorosi che si 
reputano atti alla parte più elevata dello Scibile Ac- 
cademico. Lo Stato n’ avrebbe il bene certo d’ im- 
piegare con assai maggior fruito il suo danajo ; pe- 
rocché i Giovinetti dalle dottrine di que’ Valentuo- 
mini verrebbero acquistando per gradi uozioni scien- 
tifiche più giuste assai e più precise, che non si pos- 
sano aspettare da’ Semidotti eternamente pedanti : 
■ — Udrebbero , come a dire , una stessa voce sem- 
pre , uno essendo il linguaggio de’veri Sapienti , ove 
se ne considerino le Forme più generali : — Di Cia- 
scun d’ Essi gli educati al Sapere e alla Virtù s’an- 
drebbero rammentando con quelle affettuose parole 

in la mente m’ è fìtta , . 

» La cara e buona imagine paterna 
» Di Voi nel Mondo quando ad ora ad ,ora 
» M’insegnavate come l' Uom s eterna (i).* 

Nè si pensi , che sia per parere a’ professori delle 
Scienze troppo vile 1’ uffizio dell’ ammaestrare i Gio- 

(i) Dante Inferno Canto..... 
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vinetti nc’Principj. Questo non passerà certo per l’a- 
nimo a’ generosi. L’uomo di lettere potrebb’egli prov- 
vedere a sè, alla Famiglinola, e alla prima prospe- 
rità del Comune per via più onesta e più degna di 
lode , che quella d’ informare a Virtù e a vera Sa- 
pienza il cuor tenerello de’Fanciulli fino dalla prima 
età? (i). Quintiliano (e chi l’ignora?) era da più 
assai che un grammatico dei tanti clic ne intronano 
gli orecchi : E tuttavia non isdegnò di scendere a que- 
ste minute particolarità. E lui volentieri ameremmo 
a consigliere di quanti intendono a dare alla Città 
retti ed utili stabilimenti di educazion letteraria : Nè 
dopo quelle di Orazio e di Cicerone , ci possiamo 
dimenticare le belle parole del Poeta filosofo , che 
dell’ Eterno cantava (2). 

» De la raison qu II donne II aime à ooir T usage , 

» Et le plus digne objet dei regards éternels , 

» Le plus brìllant spe dacie est lAme du Vrai Sage 
» Instruisant les Morteli ! 

$. m. 

Prime nozioni che si reputano più acconcio 
alt età fanciullesca. 

*> Io mi penso , che i Giovinetti nelle Scuole 
» si vengano informando a nient’ altro che a stoltez- 
>j za ; dappoiché non vi odono 0 veggono niuna delle 
Cose più comuni della Vita ( 3 ). 

(1) Quod cnim munus Reipublicae afferri majus meliusque possu- 
mus, quali 1 si dncemus alque erudimus juventutem? Clc. De Divio. L. II. 
(a) Voltaire Pocsies Lfriques. 

( 3 ) » Ego adolcscentulos exislimo in Scholis fieri tiuhissimos , quia, 
» nihil ex iis quae in usu habemus aut audiunt , aut vide ni ». 

— Pctr. Aib. Satyricon. 
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Le cose che si richieggono , come primo e più 
saldo fondamento ad ogni parte dell’ umano sapere , 
ad ogni operare intellettivo sono i Fatti; E a que- 
sti seguitano i Ragionamenti più o meno astratti , 
pe’ quali vengono significate le Regole dell’ Arte , e 
i principi della Scienza. — Eterna verità semplicis- 
sima , che Noi volentieri ridiciamo dopo i mille che 
già la gridarono; perocché nell’ordinare le Cose della 
pubblica educazion letteraria è troppo importante che 
s’ abbia sempre dinanzi agli occhi della mente. 

S’ incomincia con fanciulli di otto a dieci anni 
a parlare delle più nude astrattaggini , come a dire, 
di Ferii , di Pronomi Relativi , di Preposizioni , 
di Congiunzioni ecf E in vero si potrebbe parlare 
altrimenti che in astratto di cosiffatte idee universa- 
lissime? Ma e chi di Noi, a gloria del Vero, dopo 
molti anni di Studio , non confesserà che di quelle 
universalità metafisiche ci rimane ancora qualche cosa 
da intendere? Chi non dirà, che avendone la mente 
ricca quanto quella d’ un Aristotile , non monti un 
frullo il rammentarsele o no quando s’abbia ad usare 
della lingua nell’ alto e nobile ministero dello scri- 
vere? Chi sarebbe mai cosi presuntuoso da sciorinar 
giudizj intorno alle scritture di questo o di quell’al- 
tro Italiano , facendo 1’ Aristarco delle Forme gram- 
maticali del Dire , per non saper poi che rispondere 
a quanto ne dicesse in contrario quel Sovrano Mae- 
stro d’ogni maniera del favellare italico con quel suo 
libretto « Il torto e il dritto del Non si può ? ». 

Intanto i Fanciulli passano un anno , e due , e 
tre balbettando quelle Metafisicherie inintelligibili , 
e si stimano poi alti a ricevere istruzione più ele- 
vata , se non diversi dalla Statua di Melinone sap- 
piamo trar fuori da una gola di bronzo dorato suoni 
articolati che ripetano quelle ribalderie. E non sa- 
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rebbe meglio lo spendere quel tempo in far loro pren- 
dere a memoria qualche parte più curiosa della Sto- 
ria Naturale del paese proprio , o le notizie più utili 
ad aversi di Agricoltura , di Navigazione , di Com- 
mercio? In far loro adoperare gli strumenti geome- 
trici , descrivendo ogni marnerà di Figure piane e 
solide, affinchè per tempo si venissero educando gli 
occhi , la mano , e l’ intelletto alla simmetria , al- 
1’ ordine , all’ aggiustatezza del sentire e dell’ operare 
nelle Arti? Non sono già così poche le cose utili di 
questo basso Mondo; E sono da un altro lato senza 
numero le noje della vita; Di che s’ha a desiderare, 
che ai nostri Figliuoletti , coll’ occuparli in quelle , 
vengano a scemare le seconde , e non più presto ad 
aggiugnersi la fastidiosissima di tutte , costringendoli 
ad insaccare nella memoria cose che non intendono, 
e che non possono intendere. Eppure da migliaja 
d’ anni in qua il Filosofo Aristippo avea pronunziata 
quella sentenza bellissima ! « Doversi i Fanciulli am- 
maestrare in quelle sole cose , di che , fatti adulti 
fossero per avere bisogno ! » (i). Non è , cred’ io 
creatura al Mondo più strana di un giovinetto , il 
quale con lingua speditissima ripeta le minuterie di 
una Grammatica d’ Ellenico o di Latino , e richie- 
sto di cose comunissime nella vita umana si rimanga 
mutulo come una Statua; Tanto che, dopo tutto quel 
bell’ apparecchio di Grammatiche, si passa alla spie- 
gazione di pochi versi delle Georgiche di Virgilio , 
e dove si parla d’ Aratro , di Lupini , d’ Olmi , di 
Salci , di Zappe , d’ Erpici , o che so io , t’ è 
impossibile il farti capire, se prima tu povero Mae- 
stro di Lettere latine non gli dia una o più lezioni 


(i) E'^mIuStÌ? ó Ajji'Jm'frot i àVj JVJS IlafSa! {taySavfy, àtp/oft 
iv$a>s pevofisvot Zjiiojviai . 

Di oy 
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di tutte queste bagattelle ! E non sarebbe qui op- 
portuno il ridire col Filosofo (i) ; che s’ apprende 
assai più in un’ ora che si passi entro all’oilicina di 
un Aritigiano , che non in molti anni nelle Scuole 
d’ Ellenico , di Latino , e se si vuole , anche d’ E- 
brafco ? E diremo auree le parole , sebbene acerbe, 
di quell’ altro eloquentissimo d’ Alcmagna colà dove 
grida ; « E prova della grossa barbarie nella quale 
cresciamo i figliuoletti nostri, il trascurar che faccia- 
mo di scuoterne 1’ animo , nella parte più riposta e 
sino dagli anni più tenerelli, colle impressioni di Bel- 
lezza , di Uniformità, e di Varietà che ne vengono 
da questa nostra Terra » ( 2 ). Se non che (oh mi- 
seria umana !) poco , o nulla può la voce soave e 
piana de’ sapienti , dove 1’ urlare degli Àdepti del 
Limen Grammaticum « £ introna sì eh’ esser vor- 
resti sordo ! » 

E a questo proposito , oh come bello per noi 
sarebbe 1* imitare le sagge istituzioni de’ popoli più 
inciviliti dell’ Europa moderna , quel d’ Inghilterra , 
c il Francese ! Le quali chi ne consideri il rispetto 

{ >iù generale, non sono punto discordi da quelle del- 
a più gentile Antichità greca e latina. E innanzi ad 
ogni altra ci sia d’ esempio la Gente devota al Re 
che noi pure protegge : Dalla quale , come ci dob- 
biamo attendere istituzioni civili sempre più condu- 
centi al perfezionamento della ristaurazione politica 
di questi stati, così non è bene che disdegniamo di 
prendere le regole e le norme che sì speditamente 
menano allo ingentilirsi dello spirito. Non è forse noto 

(0 Lokc. 

(a) C* Cìt ime preuve de la profonde barbarie dans la quelle nona 
élevons noa tofana , que de negliger de leur donnei - , dés Kur hàa age, 
une profonde iiuprcs«ion de la bcaulé , de 1’ uniformile , et de la va- 
riété que presente nolre Terre. 

« Herder Lw. i. Chup . IF. — Traduction de Quinci. 
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Lijtpis et tonsoribus che in quel beato paese si prov- 
vede alla diritta istituzione de’ Fanciulli incomincian- 
ciando dall’ Abbecedario ? E vi si provvede non già 
con metafisicherìe e ciance inutili , ma con simboli 
che parlano ai sensi, e quando bisogna anche al cuo- 
re. Ecco come in Inghilterra ogni madre di famiglia 
gentile è ottima educatrice de’ Figliuoletti , c vale 
assai più che non tutte le nostre tanto venerate Gram- 
matiche. I libricciuoli che servono ad uffizio sì im- 
portante sono delle cose comunissime , e insiem ne- 
cessarie a sapersi della Vita civile : E si mettono sot- 
to gli occhi ai Fanciulli le immagmi disegnate con 
ogni accuratezza or degli animali più noti e più di- 
mestichi , indicando quanto di veramente utile e cu- 
rioso ne risguarda 1’ istinto ; or degli istrumenti , e 
delle macchine che principalmente Servono all’ Agri- 
coltura , e alle Arti prime degli uomini; delle qua- 
li si dichiara pianamente il congegno e si notano gli 
usi. Questo , ed altro che a questo somigli io chia- 
mo ammaestramento di cose , e di cose utili , non 
di suoni articolati poco o niente intelligibili , che , 
vivendo anche gli anni di Noè, non sarà mai che va- 
gliano a significare con proprietà e con garbo la vi- 
lissima tra le faccende della vita. Di che non mi so- 
no mai maravigliato, che trà Fanciulli Inglesi di non 
oltre a dieci o dodici anni m’avvenisse di trovarne , 
che delle cose utili di questo mondo sapessero as- 
sai più , che non i giovani nostrani di vent’ anni , i 
quali avean pure nella memoria , e ben fitto adden- 
tro tutto quanto è il Porretti o il Buttmanno con 
quella parte scabrosa e bislacca della Prosodìa e dei 
Metri del verseggiare antico. Ma Dio immortale! La 
compagnia de’Gencrosi, che intesa ora in Inghilterra 
alla rapida e facile propagazione deU’atile sapere pro- 
fonde oro e dottrina nella pubblicazione di Operette 


Digitized by Google 



31 

d’intelligenza comune, ha forse incomincialo da Gram- 
matiche da Corsi di Sintassi da Lessici Etimologici 
da Trattati di Metrica degli Antichi ? o tale prin- 
cipio lian forse dato i Dotti di Francia a que’ loro 
scritti periodici , co’quali vengono spargendo infinite 
ed utilissime cognizioni fra gl’individui del popolo 
più minuto ? Quando però in Inghilterra e in Fran- 
cia gli Artigiani , e perfino le Riveudugliole d’ erbe 
in su mercati della Città non s’ avessero a riputare 
Grammatici , e de’ più consumati ! 

Affettuosi Genitori , e Voi quanti siete ottimi 
Cittadini , aprile bene gli occhi. Volete che i figliuo- 
letti vostri crescano alla Virtù , e ad ogni maniera 
di buoni studi ? Non vi state contenti a quell’ am- 
maestramento che de’ fanciulli intende a fare Poeti , 
Oratori , o di qualunque maniera Scrittori prima del 
tempo. Niente di più facile alla tenera età dell’ im- 
parare a memoria il Sonettino, l’Anacreontica , o se 
anche volete, lo squarcio Ditirambico: Niente di più 
fallace dell’ argomentare da cotali o simili smancerie 
un avanzamento reale negli Studi delle Lettere uma- 
ne. Sta certamente bene , che la Memoria si tenga 
in esercizio : Ed io volentieri consento a non fal- 
che passi pur un giorno , in cui il giovinetto non 
prenda a memoria qualche cosa. Rispetto ai Versi 
però mi parrebbe , che alla prima età non potesse- 
ro convenire che quelli dell’Apologo e della Favola, 
di semplice ed elegante dettatura , e di soggetto ac- 
concio sempre a migliorare le qualità morali — Ram- 
mentatevi , che innanzi allo Scrivere va il pensare; 
Nè credo dovess'essere per Voi altra consolazione dei- 
animo, dolce così come quella di venir notando ne’ 
Figliuoletti un crescere progressivo di conoscenze ve- 
re , utili , bene ordinate , e pe’ medesimi fatte ma- 
nifeste con bella e chiara sposizione. E da ciò soia- 
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mente avrete prova certa che la maniera del loro am- 
maestramento è il dimestico ed amichevole conversare 
d’ Uomo veramente dotto , dabbene , e che sa acco- 
modarsi alle inclinazioni e alla capacità intellettiva 
dei Discepoli. Onde vi parrà sempre più vera la sen- 
tenza di quel Dione Crisostomo » Che l’addottrinare 
gli Uomini è impresa assai malagevole; agevolissima 
1’ ingannarli. » 

Ed ingannato ò più che altri colui , che mette 
ogni sua fiducia in que’ Maestri i quali de’Giovinetti 
alunni promettono fare arche di ogni sapere nel corso 
di poche lune! Costoro non hanno altro linguaggio, 
che di Proposizioni Universalissime, di niuna sustan- 
za , a’ Discepoli inintelligibili , per le quali si dà 
giudizio ex cathedra d’ogni letteratura, d’ogni Arte 
bella , d’ ogni opera d’ ingegno e antica e moderna , 
d’ ogni sistema Filosofico , per quanto profondo ne 
sia il dettato , per quanto lungo ed improbo lo stu- 
dio postovi dal Grande che lo pensò. Volete Voi pren- 
dere alla rete , e smascherare questi borsajuoli di let- 
teratura sotto il manto de’Valorosi? Aprite il Vecchio 
Testamento , aprite Omero ^ Cicerone Dante ec. , 
e fate che ve ne leggano uno squarcio. Indi chiedete 
in grazia , che ve ne spongauo con parole loro il 
contenuto : E movendo dal concetto che primo s’af- 
facciò all’animo dello scrittore, fate che vengano svol- 
gendovi la tela de’ pensieri, e che vi mostrino le ra- 
gioni e i principi dell’ Arte con che l’ingegno di co- 
lui seppe dar forme di prefazione all’ opera sua. E 
ndagine così fatta vada oltre fino allo scoprimento e 
alla nitida sposizione d’ogni particolare artifizio dello 
jScrivere sì oratorio che poetico : In somma invitate- 
li cortesemente a fare , o in tutto o in parte , quel 
medesimo che a buon Maestro di lettere umane si 
converrebbe co’ Discepoli ; Ed abbiatevi certa la ri- 
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sposta di poche generalità; ch’Essi chiameranno Teo- 
rie Critico-Estetiche , e che servono a un modo pei 
Salmi di Davide e per le mille e una notte ! Nello 
scrivere poi si troveranno così impacciati , che dopo 
molti e molti tentativi uscirà da quel loro cervello 
soffiata giù pel cannellino della penna , qualche cosa 
di simile alle bolle di sapone , che sogliono essere la 
maraviglia de’ Fanciulli. 

Nè troppo facilmente è da credere, che miri al- 
1’ ottimo chi vorrebbe che l’Educazion prima in Let- 
tere pendesse in tutto dall’ essere i Fanciulli assai per 
tempo istituiti alle Dottrine Matematiche. A noi sem- 
bra , che la divisione più semplice e più universale 
delle Conoscenze Umane, chi ne consideri il fine prin- 
cipale , potess’ essere : i . Di quelle che immediata- 
mente o mediatamente riguardano la Scienza della 
Quantità : E per esse l’intelletto e la mano sono e- 
ducati , che non si potria meglio, alle Arti e a’Mae- 
stri che soccorrono ai bisogni più usuali dell’ umana 
Famiglia : a. Di quelle che sono intorno agli effetti 
maravigliosi della f^ita organica , e d’ogni maniera 
e forma di Sensitività ; Per le quali 1’ Intelletto e il 
Cuore si vengono per gradi informando ai Documenti 
della più elevata Sapienza Civile , e 1’ Imagmativa 
prende 1’ alimento che più la invigorisce e meglio la 
dispone alle Creazioni delle -drti Belle. 

Molte e buone ragioni confortano allo studio del- 
le Matematiche fino dalla prima età , purché sieuo 
mostrate a’ Giovinetti da quel lato clic più li faccia 
sperti dell’ uso che denno avere ne’ bisogni della Vi- 
ta. Si stia dunque da parte ogni lusso di ragiona- 
mento astratto che non sia proporzionato alle forze 
mentali de’ Fanciulli : Bensì si vengano reiterando , 
quanto è possibile, e in Aritmetica e in Geomeliia, 
le applicazioni alle Arti , ai Mestieri , alla Nautica, 
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al Commercio , e ad ogni pratica di pubblica e di 
privata Economia. Procedendo per questa via i primi 
studj di Matematica promettono allo Stalo Architetti 
esperti d’ occhio e di mano nelle cose loro; Naviga- 
tori che bene si conoscano in tutto quanto di utile 
a sapersi risguarda la Costruzione Navale , l’uso delle 
Carte Marittime, ed altro; Mercadanti e Computisti 
franchi nella pratica del conteggiare che principal- 
mente si richiede a trattar bene il Commercio; Mu- 
ratori , Ferraj , Falegnami , e tutti quanti sono gli 
Artigiani che dall’ istituire per tempo l’ingegno e la 
mano ad una rettitudine geometrica non può a meno 
che non traggano conoscenza compiuta, e pratica fa- 
cile e spedita dell’ Arte loro. Che se a questi beue- 
fizj , già sommi , della Scienza Matematica si vo- 
gliano aggiungere quelli che da conoscenze assai più 
estese e più sublimi derivano alla Scienza Nautica , 
all’ Astronomia , alla Meccanica , ad ogni maniera 
di Discipline militari , e a non poche parti della va- 
sta Scienza economica degli Stati , avrem tanto da 
raccomandarne caldamente lo studio, che non sia bi- 
sogno il ridire , giusta 1’ erronea preoccupazione che 
fu ed è nelle menti di molti « che dalle matemati- 
che , e non da altro , lo studioso si debba attendere 
l’esempio del Metodo più sicuro , più esatto , e più 
universale di educare dirittamente la Ragione nella 
investigazione d’ ogni Vero ». Che , o gli studj che 
si fanno intorno alle più sane dottrine Ideologiche , 
alla Filosofia Morale , alla Fisica degli Esseri for- 
mati di Vita e di senso, alle altre Teorie della Le- 
gislazione regolatrice degli Ordini tutti della Umana 
Civiltà , alle Arti , quante sono , del Bello , e del- 
l’Onesto piacere ; O tutti questi studj , dissi , s’ han- 
no a stimare poco più che un frullo , e dar loro il 
bando dalla Città ; O volendo xioianersi in compa- 
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gnia di ciò che fa nojosa meno , più costumata , e 
spesso lieta la Vita, bisognerà convenire che lo stu- 
dioso niente , o' pochissimo possa ritrarre dalle Ma- 
tematiche a meglio indirizzare la mente e il cuore 
in una od altra di cosiffatte maniere d’ investigazio- 
ni. L’ Ideologo mostrò , come il Matematico possa 
fare uso torto della parola , e in che gli convenga 
correggere il linguaggio e il metodo, ove gli piaccia 
ragionare con tutta giustezza delle idee che sono fon- 
damento alla sua scienza. Il Matematico fece della 
Fisica del Corpo Umano una serie di Proposizioni 
geometriche , le quali menavano spesso al falso , e 
sempre all’ incertezza.. E v’ ebbe perfino chi degl’in- 
coraprensibili Misterj della Fede volle darne' una di- 
mostrazione tratta da lunghe e sublimi Formolo Al- 
gebriche ! • — Il sillogismo matematico ò una ma- 
niera tutta rettitudine di ragionare (e chi l’ignora?); 
Ma d’un ragionare particolarissimo, come quello che 
si deduce seni pre dalle proprietà d’una sola idea netta 
e precisa, qual è quella della quantità* Togliete al- 
1’ edificio quest’ unica pietra fondamentale , e ponete 
in sua vece Sensazioni , Affetti , Composizioni I- 
deali , Azioni Morali , Abitudini ec. Vi parrà egli 
possibile il procedere per una via medesima, e non 
correre pericolo certo di smarrirvi? (i). 

r • T- 


■ M t i , • • i . . 

. Il , 1 i . . Il 


(i) Piaccia a Dio , che per «locate nostre considerazioni non sia 
chi s'induca a crederci niraici al Saper Matematico! Quanto e fin do- 
ve ne facciam noi conto nella Istruzione Elementare dc'giovinctti , ol- 
tre al detto qui sopra , si può vedere nel nostro Modello di Riforma 
de' Primi Studj $ ... di questo libricciuolo. Il voler tanto dalle Ma- 
tematiche , quanto vogliono alcuni , a Noi sembra una Dotta Pedan- 
teria, ed essendo tale è certamente in tuUa avversa a'nostri Principi- 
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$. IV. 


Continua lo stesso argomento. 

S’ avrà dunque a rifriggere ancora la trita sen- 
tenza Oraziana: « Che per la via degli orecchi non 
è così efficacemente scossa ranima , come per quella 
degli occhi ? » Chi non 1’ ha nella memoria dal tem- 
po che si sedeva in sulle panche della Scuoletta di 
Latino ? È vero — Eppure non si pensa a trarne 
quel tanto che si potrebbe a benefizio delle Lettere. 
Io mi credo che sarebbe per equivalere a molti mesi 
di studio, fatto secondo altri priucipj d’altra istitu- 
zione letteraria , un’ ora sola passata al fianco d’ e- 
sperto ed affettuoso precettore che in qualsivoglia 
bell’ opera di Pittura , o Scultura , o Incisione ec. 
facesse notare al discepolo quanto e dal lato della 
Storia e dal lato delle Arti del Disegno può conve- 
nire all’ età e all’ esperienza di lui. E questo stesso 
mi penso , che sarebbe ottimo divisamente il- prati- 
care sopra disegni ben fatti di Notomìa del Corpo 
Umano, e di altri animali , o meglio ancora sopra 
preparazioni in cera ritraenti il vero al naturale. Il 
che non istà certamente oltre alla capacità di fan- 
ciulli di io a ia anni , ed anche meno , se il pre- 
cettore non si dilunghi da una semplice descrizione 
delle parti , e degli usi più manifesti delle medesi- 
me. E la mente del giovinetto si verrebbe per tal 
modo informando di cognizioni utili, e non di cian- 
ce. Quanto non si troverebb’ egli d’un corso (e fosse 
pure elementarissimo) di Notomia e di Fisiologia u- 
mana e comparata , per essere da poi ben’ addottri- 
nato delle più splendide teorie ideologiche? Le quali, 
se manchi quel fondamento di notizie fisiche del sub- 
bjetto, sono poco più che parole vane e sonore. Per 
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tal modo io credo pure (e chi potria dubitarne ?) 
stabilimenti vantaggiosissimi di vera istruzione un 
Giardino bottanico , un Orto agrario , ed una col- 
lezione di oggetti naturali tratti principalmente dal 
proprio paese, ed aventi stretta attinenza co’bisogni, 
e cogli onesti dilètti della vita. E a questo propo- 
sito che non ci dovremmo aspettare dalla condizione 
temperatissima d’ un Clima che nel cuor del Verno 
fa che olezzino all’ aperto la rosa , la violetta , e 
tutte le altre soavità del Maggio? Quanta facilità di 
mezzi alti a muovere , e a contentare la curiosità 
de! Fanciulli ; a mettere in azione una sensitività 
squisitissima ; a ingentilire spiriti i quali non diman- 
dano che cultura; ad arricchir loro la mente di co- 
' gnizioni da farne tesoro per lo Stato civile che un 
dì fossero per eleggere ! Di che sarebbe , cred’ io , 
meglio assai , o buoni Padri di Famiglia , che i Fi- 
gliuoletti vi tornassero a casa dalla scuola col nome 
e la Storia fisica d’ una pianta , d’ un animale , o 
d’un minerale non prima noto, che con un Zsvpujw , 
un , e fosse pur cantato dalla prima infles- 

sione del Modo Indicativo fino all’ ultimo Partici- 
pio! Io volentieri mi sto con que’ poveri sempliciotti, 
che solleciti d’una vera educazion cittadina fanno an- 
dare innanzi al Genitivo o all 'Ablativo Assoluti un 
bello pulito e duro marmo , dal quale possa acqui- 
stare più di leggiadria e più di sodezza il fabbricato; 
che credono importare assai più il conoscere quale 
sia la spezie delle Lattughe , che meglio convengo- 
no al terreno deH’Orticello , che un Supino , o l’ar- 
tifizio d’ un Quin o Quoniam che governa il Sog- 
giuntivo. E quanto utile torni all’ Economia dome- 
stica , all’Agricoltura , alle Arti d’ogui maniera dallo 
studio ben fàtto , e per tempo, della Storia Natu- 
rale , ve 1’ ho a dir’ io ? V’ ho a dir’ io , che 1’ av- 
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versione de’ fanciulli alla scuola è cagionata dalle in- 
terminabili pedanterie delle Grammatiche, come l’a- 
more verrebbe dall’ applicarli ad altri studj utili a 
un tempo e dilettevoli? Ma così è! Si fanno le ma- 
raviglie all' udire un fanciullo , che ne sappia dire 
quale spezie di Spirito (nota che nel moderno idio- 
ma de’ Greci non ha significazione alcuna) s’ abbia a 
porre sull’ una o 1’ altra parola ellenica , e poco o 
nulla importa, che intanto s’ignori quale spezie d’al- 
bero sia il Gelso , e a che le buone Massaje ne fac- 
ciano servire le foglie ! 

Ma e questa Grammatica ^ il cui studio si rac- 
comanda pur tanto , e da sensati Uomini , non è 
dunque una parte dell’ Umano utile Sapere? — Sì, 
sì : È anzi uno de' principali soggetti d’ una sana I- 
deologia. Potrei negarlo io che ne sono Maestro, e, 
per bizzarria forse di mia fortuna , n’ ho a trarre il 
vivere alla Famiglinola? Se non che, dalle osserva- 
zioni fatte si potrebbe dedurre , che nella serie de’tem- 
pi richiesti alle opere diverse degli Uomini , notati 
già in iscorcio dal Savio de’Savj, non è fra’ primi 
quello che dimandano gli Ablativi Assoluti , e i Su- 
pini : E piuttosto , a non volerlo fra male spesi , 
sarebbe bene che fosse degli ultimi. Or la maniera 
di ammaestramento ne’ Rudimenti delle Lettere , re- 
putata buona dal maggior numero degl’istituti e pub- 
blici e privati , ed anche fra genti coltissime , pen- 
de in tutto da metafisiche minuterie grammaticali. 
A volersene convincere basta un’ occhiata ai Libri 
che servono di Testo alla Scuola , e il sapere che 
un giovinetto, a compiere il Corso della Lingua El- 
lenica , dee sedersi in sulle panche della Scuola dieci 
anni! Ma e con tutto il grande apparato delle Tec- 
nologie , delle Sintassi ec. della Lingua d’Omero e 
di Tucidide, si provvede almeno ai bisogni della Lin- 
gua quaterna? Di ciò ragioneremo in altro luogo. 
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Qui panni udire taluno che mi susurri all’orec- 
chio ; — Ma tu , giocondissimo , sei forse diventato 
un Dottore per altra via di educazion’ letteraria, che 
per questa cui vai si acremente riprovando? E tanti 
e tanti , che più e men vecchi di te ora onorano 
come Sapienti sè medesimi e il loro paese , ed altri 
che già furono ebbero forse bisogno d’alcuno di co- 
testi tuoi consigli ad acquistare la gloria e il nome 
che s’ acquistarono ? — E un altro par-mi che ag- 
giunga : — Ha in vero dello strano , che tu Dot- 
tore , il quale fai purè il Maestro particolare da 1 5 
anni in qua a’ giovinetti degli Stati Jonj , e beue o 
male cinguetti il Vernacolo del tuo popolo dilettis- 
simo, non abbi tuttavia mai pensato di dare il bel- 
1’ esempio d’ un Liceo privato , dove gli alunni fos- 
sero ammaestrati con cotesto tuo metodo che tanto 
raccomandi ! — 

Queste osservazioni non mi pajono cosi al pro- 
posito , come il nudo suono delle parole mostra che 
sieno. E per verità senza farla da misantropo in let- 
tere , saria forse scandaloso il dire , che del Vero 
Sapere nel Mondo ve n’ ha meno assai che dai più 
non si crede ? Che dei mille i quali si consumarono 
la vita loro negli Studj appena i quattro aggiunsero 
al nonne e alla gloria , non de’ Sapienti che i miei 
due Signori si figurano , ma di que’ rarissimi onde è 
allegra e si onora la Repubblica delle Lettere? Che 
fra i riveriti dalla voce pubblica ve n’ ebbe spesso 
che si scroccarono una fama di cui non erano meri- 
tevoli ? E ne potrei citare esempi parecchi , se mi 
passasse per 1’ animo d’ insultare da sacrilego alle ce- 
neri de’ Morti. Non è tuttavia questa la risposta più 
acconcia a ribattere la prima delle surriferite osser- 
vazioni. Ben io non dubiterò di affermare, che -quan- 
ti furono , e sono cervelli pregiati come Maestri pri- 
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mi di saua profonda e rara dottrina , d’essa furono, 
e sono tenuti più assai che ad altri a se medesimi. 
E a costoro s’ hanno a rivolgere gli accorti , se vo- 
gliono battere la via diritta. Un Alighieri nelle Arti 
dello Scrivere, un Galileo nelle Scienze Fisiche, un 
Bacone , un Locke, un Condillac nella Scienza delle 
Idee non dovettero forse durare improbe fatiche assai 
più a distruggere il mal fatto da’ predecessori , o dai 
contemporanei; assai più a schermirsi dai colpi dello 
stolto impeto de’ pedanti d’ ogni genia , che a vin- 
cere le difficoltà della materia che aveano impreso a 
trattare ? Per tanto io non metto alcun dubbio, clic 
quanti educati in Lettere nella prima età a quel mo- 
do bislacco e misero de’ Pedanti videro in età più 
avanzata la luce del Vero, colla schiettezza dcH’uom 
dabbene ci diranno , che fu loro mestieri il tornare 
da capo , e rifare il loro intelletto ; volendo noi qui 
usare quella stessa frase che Bacone ebbe il coraggio 
di gridare all’ intera generazione degli Uomini. Può 
egli mai essere , che a starsene contento nella com- 
pagnia d’ un Bacone , d’ un Galileo , d’ un Locke , 
d’ un Condillac si corra pericolo di diventare un bab- 
beo , e d’acquistar nome d’ un Cantimbanco? (i) 
Quanto poi alla seconda osservazione liberamente di- 
rò ; che mia s’ ha certamente a riputare ogni colpa, 
o ch’io prosuma di darmi a Maestro di quel che non 

(1) » Sento clie mi si farà più d’ una opposizione. Tu vituperi 
» come barbara ed insensata la comune educazione , e nondimeno ne 
» abbiamo uomini che son da lodare e da riverire. Facilmente rispon- 
» do : sano tali e tante le forze della Natura , eli' Ella talvolta produ- 
» ce ingegni che niuna pessima educazione basti a spegnerli e guastar- 
si li. Questo vi concedo. Ma quanto maggior numero di buoni ed uti- 
li ti ne avremmo da una educazione ragionevole ? Quanti ce ne toglie 
ii il nostro irragionevolissimo costume ? E quegli stessi che sono da 
» natura ti gagliardi che in gran parte vincono il potere delle nostre 
» viziosissime scuole , quanti meno difetti avrebbero , se da principio 
» erano più saviamente nutriti ? 

P- Giuntata- Pruni. Plaut. e Ter- — Le Orai. et Iseo c Temala eie. 
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so , o clie , per quanto è da me , non ponga ogni 
studio nel migliorare il metodo dell’ istruzione ele- 
mentare , che vò mostrando a’ giovinetti Jonj nella 
mia Scuola privata. Ma se Fortuna a me contese i 
mezzi più efficaci che, secondo il pensar mio, primi 
conducono ad ottenere compiutamente quel fine, po- 
trò io far’ altro che rivolgermi a Chi può tutto che 
vuole , sciamando : « Di’ , e questi sassi diventeran- 
no pani »? — Mi sieno dati dodici giovinetti ad am- 
maestrare fin da’ Rudimenti , e Genitori che a prò 
de’ Figliuoletti vogliano essere meco generosi di quel 
danajo eh’ io nou ho , e il mio Liceo privalo , per 
quanto sarà da me , farà contenti gli uni e gli altri. 
La dimanda nè sarà per me, nè d’Uomo indiscreto; 
e compiuto il mio Corso scolastico , la somma anti- 
cipala da’ genitori sarà restituita a’ Contribuenti col 
ripartire fra gli Alunni gli oggetti di utile curiosità, 
e tutt’ altro che fu con quella comperato , e servì 
alla parte sensibile dell’ ammaestramento. 

$• V. . 

Rispetti particolari deir Educazion Letteraria 
al Loco dove si nasce. 

» che fra gli Inzzi Sorbi 

» Si disconvien fruttare il dolce Fico. -, 

Dante Div. Com. 

Se non è da credere, che l’Umano Ingegno pro- 
rompa fuori spontaneo dalla Terra , non altrimenti 
che la gramigna del Campo, sì che pigli in tutto suo 
stato ed incremento dall’aria, dall’acqua, dalla qua- 
lità degli alimenti , e dalle variate vicissitudini del 
Cielo ; meno ancora è da sognare , che le anime no- 
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sire erranti per le Stelle dell’ Empireo avessero già 
quello stato di perfezione , di che poi vennero a far 
mostra quaggiù nel basso Mondo. Ma ben è da se- 
guire 1’ avviso de’ Savj , che pensano cooperare po- 
tentemente alla tempera e all’indole dello spirito uma- 
no le qualità e le condizioni fisiche del Creato; tra 
le quali quelle principalmente del terreno donde si 
trae il nutrimento , del Sole che ci scalda , dell’a- 
ria che respiriamo. Così per le scritture de’ Filosofi 
della nostra età sono sparsi documenti di Sa- 
pienza- intorno a questa materia , che a Noi pajono 
essere di momento gravissimo a chi voglia discor- 
rere il diflicile argomento dell’ Educazione civile c 
della Lettera-ria. t - 

E venendo al nostro particolare osserveremo , 
rispetto principalmente al paese greco ove noi ci tro- 
viamo , come , nel concedere che tutti fanno , es- 
sere la Grecia stala un tempo il paese della Favo- 
la , la Terra diletta alle Arti del Bello e del Pia- 
cere , non tutti forse pensino quanto la temperatis- 
sima qualità del Cielo , e 1’ aspetto d’ una Natura 
sempre bella abbiano contribuito a fare dell’ Inge- 
gno greco l’ingegno più atto alle maraviglie dell’ar- 
te, le quali tra noi fanno fede, dell’ origine di Lei, 
quasi dissi divina. Forse ad averne anche oggi una 
qualunque siasi prova basterebbero poche strofette dei 
Canti popolareschi, che in Grecia s’odono dalla boc- 
ca del guardiano di pecore , e dal Valoroso che iner- 
picandosi su pe’ monti cerca il vivere dalle rapine, 
e pombalte da eroe per la Religione e per la li- 
bertà della Patria. 

Pensarono i Latini (Orazio n’è testimonio ) (i) 

(i) Graijs ingenium , Graijs dedà ore rotimelo 

Musa io qui. Horat, 


Digilized by Google 



- ' 33 

che l’Ingegno , ed ogni più cara soavità di armonie 
del favellare venissero a’Greci dalle mani stesse delle 
Muse. A noi sembra , che con ciò si volesse indi- 
care , quanto Natura , assai prima dell’Arte , avesse 
operato in benefizio degli abitatori di questa terra 
felicissima. E così le delizie dei giardini d’ Alcinoo , 
le beate frescure di Tempe, l’età dell’oro che si vi- 
vea ne’ boschetti d’ Arcadia , le selve di Dodona che 
da ogni tronco faceano suonar la voce d’ una Divi- 
nità , non furono , cred’ io , imagini al tutto vane 
de’ Poeti , ma quasi dipinture dei Vero ; se vero è 
tutto quanto per la via de’ sensi altamente s’ impri- 
me nella parte più gentile dell’anima. La fantasia de- 
gli Artefici non aggiunse di suo alla realità degli og- 
getti , che gl’incantesimi d’ un’ Arte, che ci fece ac- 
corti della più maravigliosa fra le umane creazioni 
— Il Bello Ideale. — E a questo Bello i Greci die- 
dero forme di tutta perfezione , per lo specchiarsi con- 
tinuo nelle creature bellissime , e d’ ogni maniera , 
che si vedeano intorno ; attentamente studiandone la 
più riposta economia. Si sa da’ più idioti , che la 
qualità del Clima non è l’ ultima delle cagioni , 
ond’ è per molti rispetti diverso il poetare dei Set- 
tentrionali da quello delle contrade temperate del 
Mezzodì. Colà per assai mesi dell’ anno separandosi ' 
1’ anima dagli oggetti sensibili tutta in sè si racco- 
glie , vive di reminiscenze , e per virtù non altra 
che sua vien concedendo , come può , veste di sen- 
so ad imagini che quasi affatto ne sono spoglie. Qui 
non altrimenti che sotto quasi tutto il cielo limpi- 
dissimo d’ Italia mia , vai conversando continuo e 
alla dimestica con quante sono le più care fatture di 
Dio ; respiri aure tepidissime di vita ; ti solletica 
soave i sensi un eterno olezzare di fiori; sperimenti 
le dilettanze , i terrori , le lusinghe , (quasi dissi) 
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le ritrosie e gl'inviti novelli a<l amare d una Natura 
sempre vispa di gioventù , sempre varia , nè più ti 
maravigli che quest’aria medesima respirassero, che 
dello frutta di questo stesso terreno si ristorassero i 
quasi divini Artefici dell’ Iliade , della NioLe , del 
Partenone. 

Di che ben io vorrei , che il Benefattore dei 
primi sludj , massime fra noi , mettesse ogni soL- 
lecitudine nel crescere, quant’ è possibile, quei con- 
forti all’ Ingegno , che sovranamente lo ajulano alla 
pratica delle Arti belle, dato il bando, per gli slu- 
dj dei primi anni , alle scarne astrazioni grammati- 
cali, che sono morte agli Spiriti meglio disposti al- 
l’ operare di quelle. Più volte m’ andò per la men- 
te , come sarebbe giovevolissimo ai giovanetti alun- 
ni , che fossero raunati a sentire le lezioni di Let- 
teratura, massime Greca e Romana, in ampia sala, 
dove in bell’ordine si vedessero i capi d’opera della 
Scultura aulica e della moderna modellati in gesso 
con ogni diligenza possibile; e pendenti dalle pareti 
belle copie a colori , o anche in incisione delle Pit- 
ture più pregiate. Dall’ una parte i giovinetti si ver- 
rebbero educando a quel commuoversi dilicatissimo 
dell’ anima , a quell’ occhio di discernimento della 
Grazia e del Decoro, a quel sentire non presuntuoso 
di quanto ha nell’ uomo di più grande , di più no- 
bile, di più squisito, che sono tutte impressioni in- 
separabili dal contemplare assiduo nelle opere per- 
fette delle Arti del Disegno ; Quinci diletto ineffa- 
bile , forte stimolo di generosa emulazione , e il fon- 
damento primo ad ogni gentilezza d’ un vivere cit-r 
ladino e costumato: Da un altro canto il professore 
di Letteratura , dagli oggetti di questo nostro Peci- 
le novello potrebbe aspettarsi tratti d’ ispirazione 
da non ritrovare così facilmente fra quattro pareli 
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male imbiancate. Potrebb’ egli non ravvisare , e 
non far notare agli alunni in quell’ ira divina del- 
X Apollo di Belvedere come lo scultore fosse ispirato 
a quel canto celeste d’ Omero che si legge in prin- 
cipio dell’ Iliade ? E alla vista del gruppo del La- 
coonte potrebb’ egli rimanersi dall’ osservare , che 
1’ Artefice il quale scolpì quella maraviglia intese a 
svegliare nell’ animo dei riguardanti ben altri affetti 
da quelli che con artifizio di non minor perfezione, 
infuse il gran Virgilio nei suoi versi divini ? Nè è 
bisogno eh’ io dica di quanta importanza sarebbero 
agli ammaestramenti del Bello nelle Lettere paragoni 
di questa fatta. Aggiungerò solo che dove così fosse 
educato 1’ ingegno e il cuore degli studiosi , princi- 
palmente Greci, vedremmo forse men rari gli esem- 
pi dell’ ottimo in quelle Arti per le quali sono più 
liete, e dagli uomini più pregiate le Città: E direm 
pure , che se da per tutto 1’ educazione pedantesca 
nuoce assai ad ogni maniera di buoni studj , in paese 
Greco nuocerà assaissimo pei grandi ajuti onde con- 
forta il sottile spirito , già per natura troppo in- 
chinevole alle minuterìe , e all'ozioso disputare del- 
la scuola. 


* 
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s- VI. 


Scelta dei libri di Testo per uso 
delle prime scuole. 

cc Esaminate bene quello che gli omeri possano , o 
» quello che non possano sostenere (i). » 

È un opinare contrario ad ogni esperienza , che 
oltre alle astrazioni più a’ride del filosofare gramma- 
ticale , possa convenire ai fanciulli lo studiare , per 
educazione delle potenze Memorativa e Contemplati- 
va , nei dialoghi più sublimi di Platone , nei do- 
cumenti di Sapienza civile di Senofonte , nei libri 
degli Uffizj e della Divinità di Cicerone. Ed è pure 
strano, che, fatto niun conto di quanto risguarda co- 
stumi , tempi, luoghi, credenze religiose, civil reg- 
gimento di stati ec. si pensi , che possano essere 
utile suppellettile alla memoria della prima età le 
valentie d’ Achille , d’ Ajace , e insiem le furberie 
d’ Ulisse ; i fatti d’ Enea ; le querele dell’ esule del 
Ponto , o quante sono le bizzarrie più bislacche 
dell’antica favola. E tuttavia chi metta l’occhio un 
istante nelle , cosi dette , antologie Greche e Latine 
ad uso delle prime scuole , vedrà che così la pen- 
sano coloro i quali dagli antichi e da moderni mae- 
stri traggono esempj di lingua e di stile da valerse- 
ne per le Prime Classi. Ultimamente noi Italiani 
abbiamo rallegrate le scuole d' Umanità Superiore 
d’ un’ Antologia prosaica della nostra propria lingua, 
la quale muove da Orazioni di Genere Deliberativo 
intorno a cose del reggimento civile di 3oo anni fa. 
Veramente non so , se si potesse scene altro che 


(i) Vtrsntt diu quid J erri recusent 

Qui valeunt humcri. Ho rat. 


Digìtized by Google 



meglio fosse acconcio a far venire nei giovinetti non 
dirò fastidio , e sonno , ma nausea e dispetto per 
ogni studio di Lettere. E mancano nel Bel paese 
dopo cinque a sei secoli di cultura de’ buoni studj, 
esempi di prosa per ogni riguardo perfetti, ciré pos- 
sano sovvenire al bisogno , senza ricorrere a quei 
narcotici ? Ed ha pure a fare qualche cosa il pre- 
cettore, se non è al tutto indegno del ministero che 
esercita. Non è già virtù di raro ingegno Tesser da 
tanto che si sappia dettare una facciata sopra sub- 
bietti -«Iella vita più dimestica , correttamente rispet- 
to a Grammatica , e con un tantino di garbo. Sta 
benissimo , che al giovinetto si facciano leggere, ed 
anche prendere a memoria delle brevi sentenze mo- 
rali che a un tempo gli sieno pascolo delTanimo ed 
esempio d’uno scrivere leggiadro e corretto. Ma sta 
egli bene , che il contenuto della sentenza medesima 
si venga ripetendo sotto dieci o dodici forme diverse 
dt locuzione? Non basterebbero le due, quando fos- 
sero delle ottime ? E va benissimo che gli eseuipj 
sien tratti (per la lingua italiana) dagli scrittori del 
secolo XIV ; ma non sarebbe anche bene che non 
si dimenticassero affatto gli scrittori più gentili del- 
la nostra età; e che negli esempi degli antichi s’in- 
dicassero con carattere corsivo i mutamenti necessa- 
ri a farsi nelle inflessioni dei verbi o dei nomi , e 
gli altri d’ interi vocaboli che più non convengono 
ai tempi nostri? Questo ad ogui modo, com’ anche 
quando appartiene ad una maggiore spontaneità ed 
eleganza di Costrutto, dovrà essere praticato dal pre- 
cettore , se non vuole che il giovinetto inzeppi la 
memoria delle leziosaggini di lingua che tanto infa- 
stidiscono per sino i più scrupolosi. 

Non dirò meno delle Antologie poetiche , nelle 
quali per 1’ ordinario non si guarda nè alla rigorosa 
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scelta dell’ ottimo fi) , nè all’ordine che dimandano 
i generi diversi del poetare , la varietà de’ metri , 
dello stile etc. , e quasi affatto si. trascura ogni isti, 
tuzione dell’ Intelletto e del Cuore. Discepoli di un 
filosofare non troppo sottile ed etereo noi crediamo 
vedere nelle Opere del Bello classico , e in ciò mas- 
sime che appartiene alle Arti dello scrivere, esempj 
di quel perfetto o non certamente ristucchevole uso 
di ragionare, che indarno andremmo cercando di mag- 
gior perfezione per altri libri : esempi OQ de si con- 
forta il cuore a Virtù, s’indirizza la mente al Vero, e 
s’ agita soavemente la fantasia. Il perchè sarebbe o- 
pera meritevole d’ ogni lode, che il Riformatore de- 
gli Studj desse autorità ad uomini di giudizio speri- 
mentato di compilare per uso delle prime scuole col- 
lezioni di prose e di poesie classiche atte a riparare 
il danno del quale ci dogliamo. Ed affinchè largo e 
certo benefizio ne traessero gli studiosi ei pare che 
ogni esempio classico dovess’essere preceduto da bre- 
ve , ma chiara sposizione dell’ argomento che 1’ au- 
tore prende a trattare , giuntevi poche osservazioni 
che mirassero a dilucidare il Testo , non solamente 
rispetto alla dizione, ma per quello risguardo ezian- 
dio i documenti dell’Arte dello Scrivere, stando però 
, ne’ limiti di un’istruzione elementare,* che poi deve 
essere confortata, dal la viva voce del precettore di più 
ampie e più minute dichiarazioni. 

E pe’ Fanciulli de’ Rudimenti ci parrebbe con- 
forme alle considerazioni fatte' lo scerre , a tempo 
opportuno , in Latino come in italiano, esempj bre- 
vi, del genere descrittivo, e di cose accomodate alla 
capacità dei discenti. Fra i Latini se ne possono trai- 


ti) Eppure Orazio gridava Mediocribus esse Poelis 

JS'on Di | non homints , non concessele columnae t 
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re dai Comici, da Fedro, dagli Scrittori delle Cose 
rustiche , da Vitruvio , da Plinio (lo storico Natu- 
rale) etc. Fra gl’italiani dal Crescenzio, dal Palla- 
dio, dal Saggio di Esperienze dell’Accademia del Ci- 
mento , dal Bartoli , dal Redi , dal Gozzi etc. 

Ma , lasciando stare che a non pochi di mente 
sana parve, poter essere lo studio continuo nelle o- 
pere degli antichi di non lieve nocumento all’ ori- 
ginalità delle produzioni d’ Ingegno , ove Io studio 
sia troppo minuto , e 1’ Ingegno nato a far da sè ; 
è però, cred’io, fuor di dubbio che l’educare i gio- 
vinetti a nient’ altro che una lettura e disamina pe- 
dantesca delle Scritture antiche, vai per lo meno quan- 
to il farne una greggia d’imitatori in quel brutto senso 
di Orazio » O Imitatores , servimi pecus etc. >s Di 
che, innanzi ai Corsi di Latinità, alle Metriche, ai 
trattati di Rettorica, ed altro che vuol miglior tempo, 
stimerei a’ fanciulli giovevolissimo un libretto , che 
contenesse l’ordinata chiara e concisa sposizione delle 
cose geometriche insieme alle figure ben disegnate. 

La materia del libretto vorrebbe esser distribuita in 
tre parti : nella prima starebbero bene le defini- 
zioni di Geometria piana ; nella seconda quelle dei 
solidi , e semplici , e combinati secondo le variate 
intersezioni più necessarie a conoscersi ; nella terza 
una serie di problemi di pratica , e quelli massime 
che servono alle Arti meccaniche , alia Geografia , 
alla Nautica. Oltre alle figure in disegno de’ solidi 
Geometrici vorremmo che se ne avessero di lutto ri- 
lievo in legno , e che così fosse pure de’variati stru- 
menti onde principalmente si giovano l’Agricoltura, 
la Nautica, e le Arti prime degli uomini. Da ulti- 
mo un Atlante di carta di recente projezione , e in 
triplicato ; carte secondo la divisione e nomenclatura * 
de’ luoghi del tempo antico ; carte del mondo mo- 
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derno e di queste una serie compiuta a soli con- 
torni , e senza nomi di paesi , come ora da molti 
si pratica per istruzione di Fanciulli. 

Un secondo libretto crederemmo utilissimo , il 
quale distinto in due parti contenesse nella prima gli 
elementi primi di Meccanica , che spezialmente ser- 
vono all’ Architettura civile : nella seconda la dichia- 
razione degli ordini , e de’ rudimenti di quell’ Arte 
bella. Lo stato non ha bisogno di Grammatici, quanto 
di Artigiani che sieno bene sperti del mestier loro. 

Intimamente persuasi come noi siamo, che una 
delle più fruttifere , e a un tempo dilettevolissime 
occupazioni da darsi ai Fanciulli sia lo 'studio degli 
oggetti di Storia Naturale , pensiamo poter’ essere a’ 
medesimi di sommo giovamento l’avere un libretto, 
dove ritrovare brevemente descritti i caratteri , e no- 
tate le qualità principali degli oggetti osservati. La 
natura stessa dell’ argomento dimanderebbe, che l’in- 
dicato libretto fosse pur distinto in tre parti. Trat- 
terebbe la prima de'Minerali; de’Vegetabili la secon- 
da; la terza degli Animali. E fra questi mi parreb- 
be che si dovesse dare la preferenza agl’insetti, co- 
me quelli che maggiormente stimolano la curiosità 
de’ giovinetti , e danno occasione a parlare di fatti 
maravigliosissimi appartenenti ad Esseri forniti di vi- 
ta e di senso. 

Finalmente sarebbe da dare alle mani de’ nostri 
alunni un’ opericciuola eh’ io volentieri chiamerei 
» La prima parte d’ ogni sapere : » Voglio dire un 
Compendio in tutto Elementare , fatto da mano mae- 
stra di Notomia e di Fisiologia Umana , non senza 
' qualche notizia delle più importanti , di Notomia e 
Fisiologia Comparata. Non si può incominciare mai 
troppo per tempo a disporre la mente , e a stimo- 
lare il buon volere degli studiosi a quel sublime 
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trattato delle » Leggi della Vita Organica » che un 
giorno dovrebbe mettere fine al Corso degli studj ve- 
racemente utili , di che vorremmo addottrinati i nostri 
giovinetti. 

$. vii. 

Si parla delF ammaestrare i giovinetti nelle Lingue 
forestiere sì antiche , che moderne. 

Prima di tutto notiamo (come già fu notalo da 
molti) che dalla Materna in fuori , le altre Lingue, 
e principalmente le Dotte , hanno a formare parte 
di quella più gentile Educazione letteraria, che nella 
generalità sta bene solamente a’ più agiati della Re- 
pubblica, E così ci sembra essere tempo assai male 
speso quello che nelle Scuole de’ Rudimenti suol porsi 
d’ obbligo allo studio dell’ Ellenico e del Latino. Ad 
apparare con frutto queste due Lingue chiedesi altra 
età dalla fanciullesca : Ed è l’estremo dello sconcio, 
che in quelle , le quali denuo essere per qualunque 
siasi ordine di cittadini , la classe degli artigiani , uti- 
lissima al Comune , abbia cogli altri ad intiSichire 
' nelle miserie d’ una Grammatica sempre pedantesca , 
di Lingua rimorta e non richiesta al bisogno dell’arte. 

Indi volgendoci con le nostre considerazioni ai 
Greci presenti diremo : Che lo studio del Latino sarà 
per arrecare giovamento sommo a quanti amano di 
perfezionarsi nel Greco Antico , a quanti bramano 
acquistar nomi di pregiati in Lettere , e vogliono co- 
noscere la lingua delle Leggi , e non disdegnano le 
più gentili soavità dell’ armonia poetica eh’ esce dal 
suono de’ Cantici divini d’ un Virgilio. Alle quali 
proposizioni stimiamo superfluo il dare altro conforto 
di prove , oltre all’ universale consenso de sapienti 
d’ ogni età e d’ ogni loco. 
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Che se si vuol credere , poter essere giovevole 
a’ Greci lo studio di qualcuna tra le favelle forestiere 
viventi , niun’ altra , per nostro giudizio , è da met- 
tere innanzi all’ Italica. Lascio stare la molta simi» 
glianza eh’ è fra i due Popoli dalla parte dell’ In- 
gegno , de’ costumi , dello Credenze religiose , del 
Clima , e per fino di parecchie mitologiche fantasti- 
cherie : Metto da un canto le attinenze tante che 
sono fra 1’ odierno parlar de’ Greci e l’ Italico , ri- 
spetto agl’ intrecciamenti della Sintassi e a quelle for- 
me più intrinseche ideila Dizione , onde meglio si 
giudica dell’ indole d’ una lingua , e che alcuni senza 
fondamento affermano essere passate dall’ Italia in 
Grecia , e non piuttosto dalla Grecia in Italia ; E 
solamente mi sto contento all’ osservare , che a’ no- 
stri dì non è -certamente chi , spoglio di preoccupa- 
zioni d’ intelletto non conceda , essere la letteratura 
classica de’ moderni d’ origine in tutto italica , co- 
me l’Antica fu tutta Greca; e non riconosca Dante 
secondo ad Omero , a quel modo che Omero fu se- 
condo a Mose , a Giobbe , a Davidde. 

Ma venendo al Metodo comunemente in uso d’in- 
segnare la lingua Ellenica non ci terremo dall’ affer- 
mare come ci paja , essere fallace , lungo , e fasti- 
dioso. È fallace , perchè seguitando una rea costu- 
manza ornai troppo invecchiata , pone la Generalità 
innanzi ai Particolari e muove dalla perniciosa cre- 
denza , che la Grammatica sia la prima porta d’ogni 
sapere di Lingua , e di tutt’ altro ; E fallace , per- 
chè mette il giovinetto greco nell' erronea persua- 
sione , che l’idioma col quale si congiunsero i suoi 
Genitori non altro sia , che un Gergo malconcio e 
corrotto di bellissima lingua tuttora in vita ; che per- 
ciò il solo studio, da farsi è d’una Riforma , la quale 
non può essere operala senza 1’ ajuto di Omero , di 
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Senofonte , di Tucidide , che con questo si vena ri- 
donando a .Dialetto patrio la perfezione che ha per- 
duta per sola sciagura de’ tempi : non avere il fa- 
vellare moderno nè freno di ragione nè regola di 
arte ; quanto con esso si dice, o si scrive essere una 
'vera barbarie etc. Eppure non mancano valorosi e 
gentilissimi Spiriti greci , che pensano e sostengono 
il contrario , col fatto anche delle loro scritture. Ma 
seguitiamo all’ Ellenico. 

Si sa bene da tutti , che questa Lingua è un 
mare senza sponde : Ma Dio buono! E per navigare 
in questo Pelago non è allr’ arte da quella in fuori 
che si può apprendere da due o tre volumi zeppi di 
secchissime generalità e minuterie grammaticali ? E 
quando le abbia pure intese , e fitte bene addentro 
nella memoria (che mi sembra quasi impossibile) po- 
trà egli il giovinetto essere sicuro del fatto suo ? A 
noi pare che nò : Dappoiché vedemmo , che i più 
fra’ discepoli addetti a un tal metodo , dopo cinque 
e sei anni di studio non interrotto , si rimasero in 
sulle soglie del saper Ellenico, e i professori gli accu- 
sano d’ ignorare la Lingua , perché ne ignorano l’or- 
tografia , e quelle regole che principalmente derivano 
dalla precisione sillabica del significato grammaticale, 
e dalla gretta erudizione delle etimologie. Che se in- 
tanto si chiegga a’ Discenti quanto fosse il piacere per 
essi provato in cotal maniera d’ interminabili studj, 
non sarà certo chi non risponda esserne stato mollo 
sempre il fastidio, indicibile la noja. Non pochi 
de’ Generosi piansero meco amaramente il tempo che 
aveano speso così male ! 

L’ Esperienza è maestra sovrana d’ogni più retto 
operare. Per essa si può , meglio che da altro ar- 
gomentare dell’ aggiustatezza, siccome dell’ inettitudine 
de’ mezzi a conseguire un fine. Or da tempo fu no- 
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tato , che fra’ giovinetti alunni di questo o quello 
stabilimento di pubblica Istruzione che ve n’ha sem- 
pre parecchi , cl»e acquistan lode di valorosi in una 
od altra nelle discipline scientifiche ; mentre assai 
pochi vann’ oltre i termini della mediocrità nella co- 
noscenza delle Lingue , e delle Arti variate dello scri- 
vere. Il che più forse che altrove , non vergognere- 
mo di confessare , che avviene in questo nostro Ate- 
neo. E quale n’ è mai la cagione ? Le cagioni a noi 
pajono varie ; Toccheremo le principali , che di leg- 
gieri può intendere chicchesia. 

I professori delle Scienze trattano di Cose ; e 
tali che da’ Giovinetti non altro dimandano, che At- 
tenzione ed uso di Potenza discretiva. Vogliono l’in- 
gegno dello Studente di tutta docilità alle insinua- 
zioni del Precettore ; 1’ orecchio inteso alle parole di 
Lui ; l’ occhio al Dettato che serve di Testo alle 
Lezioni: — Noi Istitutori alle Lingue , se non gri- 
diamo ciance inintelligibili , parliamo d’ Idiomi , di 
Costumi , di cerimonie religiose , di politiche istitu- 
zioni , d’ usi, e di bisogni che non sono più nostri: 
E non preparati da alcune erudizioni c’ immagi- 
niamo i Discepoli fatti cittadini di venti o trenta 
secoli fa , e già forniti di tutte quelle dottrine che 
dispongono la mente alla lettura de' grandi Maestri 
del Dire. — I Professori delle Scienze ajulati da 
da una biblioteca di ottimi libri di Testo , trovano 
la materia del loro insegnamento da altri ordinata 
con ogni lucidezza di pensieri , con ogni pienezza 
di dottrine : E dove più dove meno , trattano sem- 
pre di. cognizioni positive , dipendenti spesso da Prin- 
cipi inconcussi. Rettitudine di criterio , ed uso di 
quella parte più facile e circoscritta della Lingua 
che serve al Genere didascalico bastano all’uopo. - — 
Noi professori dell’ Arte bella , che di tutte è la 
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più pròteiforme , la più soggetta ai giudizj della 
moltitudiue , della studio più improbo e più lungo , 
non tanto siam tenuti a mostrare a’ Discenti come 
altri 1' adoperò da grande Maestro , od anche ne fe- 
ce mal uso (che sono già cose di somma difficoltà) , 
ma siam di giunta tenuti a praticarla noi medesi- 
mi , se vogliamo che dalle nostre Lezioni traggano 
i giovinetti qualche frutto. E intanto quali sono 
i conforti che ci vengono dati a trattare 1’ arduo mi- 
nistero ? Grammatiche , Corsi di Sintassi , Lessi- 
ci Etimologici , Corsi di Retiorica alla foggia Ari- 
slotelico-scolastica dei Decolonia dei Giardini ec. 
ec. . . ! — Gli Alunni delle Scuole scientifiche per 
tempo si avveggono di poter trarre dalle dottrine che 
vengono loro insegnate giovamento e conforto a un 
più bello e più agiato Vivere civile. — Dalle mise- 
rissime e interminabili nostre baj e Metrico- Tecnolo- 
gico-S intattiche possono Essi aspettarsi altri onori 
e ricchezze che di cenci ? E quando gli Alunni sic- 
no stretti dal Regolamento degli Sludj ad applicar- 
visi , si leggerà sempre in viso a’ Valorosi la svoglia- 
tezza e il dispetto. Che se tuttavia , gratificando al- 
cuni d’Essi all’ingegno per natura inchinevole a mi- 
nuterìe , sentono piacere d’ immiserire per molti an- 
ni in quella fatta di Studj , non è da porre dubbio, 
che non sieno per diventare un giorno , ad orna- 
mento ed utile della Città , ottimi Tecnologi , e 
Maestroni d’ ogni più ricercalo artifizio di Sintassi! 

Qual crederemo adunque, essere il metodo d in- 
segnare una Lingua , qualunque siasi , che ci faccia 
scansare , quanto è possibile , le noje della pedan- 
teria , ed invogli i Giovinetti ad imprenderne e con- 
tinuarne lo studio ? A. me sembra , che lo sciogli- 
mento più semplice di questo Problema ne sia dato 
dall’ Opera del Signore Le-Mare nel suo « Cours 
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de Latinità ». Il metodo eli’ Ei propone è lo speri- 
vi ditale : E il Metodo , che per leggere d’ Abito ci 
fa associare il suono della parola all’ idea di cui deb- 
b’ essere seguo ; che ci fa connettere parole ad altre 
parole , frasi ad altre frasi : E il Metodo stesso col 
quale apparò ciascun di noi la favella materna. Il 
fanciullo , che all’età di cinque a sei anni non co- 
nosca ancora i caratteri d’ alcuno alfabeto , pur- 
ché i genitori e le persone che gli sono intorno 
1’ educhino alle maniere d’ un vivere gentile e co- 
stumato , parla il suo idioma con perfezion tale 
di grammatica , che noi saremmo contenti di poter 
fare il medesimo in greco o in latino dopo cinque 
o sette anni di studio. È egli forse arrivato a tanto 
per istituzione di grammatiche e di vocabolarj ? — ■ 
L’ uomo del più basso volgo , che niente sa nè del 
leggere nè dello scrivere , come fa egli ad appren- 
dere una lingua non sua,, sol che per dieci o quin- 
dici mesi viva in mezzo al popolo che la parla , e 
non sia ti’ ingegno al tutio misero , o stranamente 
grosso? 

Noi qui non ripeteremo tutte le considerazioni 
ideologiche , che il sig. Le-Mare fa su questo pro- 
posito , perchè chiunque voglia potrà leggerle nel 
ragionamento che serve di proemio al suo Corso di 
Latinità, sposte con assai maggior nitidezza e preci- 
sione , che non sarebbe la nostra. In poche parole, 
Ei fa consistere il suo metodo Scolastico in una col- 
lezione di frasi classiche , distinte in tre categorie , 
e servono alla Nomenclatura alla Lessigrajìa ed alla 
Sintassi che sono le tre parti del suo Corso. L’alunno 
di Latino imparate che abbia a memoria quelle frasi 
le vien ripetendo e variando coll’ ajuto del maestro , 
secondo tutti quei mutamenti che appartengono a 
Grammatica , le cui regole da quelle si derivano. Sono 
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inoltre le frasi scelte con sì fino accorgimento , clic 
in esse si contengono le vere proprietà della Lingua, 
o ciò che i grammatici appellano Idiotismi ; e vol- 
garizzate , per quanto è possibile letteralmente, ncl- 
1’ idioma dell’ alunno , benissimo si confanno al fine 
principale che 1’ autore si propone , quello , cioè , di 
raccorre tutti i mezzi possibili e più acconci a tras- 
lalare i classici del Lazio nella lingua materna. For- 
se nelle frasi del signor Le-Mare ì’ utile non si tro- 
va così spesso Congiunto al diletto , come vorreb- 
bero l’ età dei Giovinetti , e lo studio d’ una lingua 
da molti secoli già spenta : Fors’ anche sarebbe lo- 
devole certa cotal’ economia di minuterie grammati- 
cali , non dimenticando quel gran precetto »Che dei 
modi grammaticali del Dire spesse volte non si può 
rendere altra ragione da quella dell’ Uso .-» Noi tutta- 
via crediamo , che il metodo del signore Le-Mare , 
fra quanti finora furono praticati , sia 1’ ottimo , e 
che usato a tempo opportuno sia per produrre otti- 
mi effetti. Questo tempo opportuno sarà , secondo 
noi , quando il giovinetto per lo frequente uso del 
leggere e dello scrivere abbia imparato a ben di- 
scernere le parli singole dell’Orazione; ed abbia presa 
notizia che basti intorno alle forme più semplici 
del comporre ; e possa con la forza dell’ Intelletto 
levarsi alle prime e più facili astrazioni della scien- 
za grammaticale. Tutto questo parlando nella gene- 
ralità , non è certamente per fanciulli di nove a die- 
ci anni : Epperò ci piace ridire, che lo studio delle 
lingue dotte non conviene alla prima età , acconcia 
piuttosto all’uno o all’altro ammaestramento di Cose 
sensibili , e toccanti la curiosità naturale all’ uomo , 
impaziente nei fanciulli : Ammaestramento pel quale 
verranno essi perfezionandosi nelle Proprietà , e nei 
Modi più eleganti del favellare materno : Con che 
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ognun vede , come meglio potranno poi esser loro 
mostrale le ragioni di questa o quell’ altra lingua 
straniera. . 

Nè rispetto all’ Erudizione vorremmo , che i 
nostri alunni ne fossero al tutto sprovvisti ; pensan- 
do anche noi , che per siffatto procedere imperfetta 
assai n’ uscirebbe la cognizione della Lingua. Giusta 
il nostro parere, l’Erudizione circoscritta ai più stret- 
ti limiti dovrebbe comprendere: 

i. Un compendio storico dell’origine, dell’incre- 
mento, e dei varj casi della Lingua che s’è impresa 
a studiare. 

a. Poche e veracemente utili osservazioni in- 
torno alla Nomenclatura e alla Etimologia. 

3. Il pochissimo che di chiaro e di preciso si 
sa dell’ arte metrica prosodiaca degli antichi ; ed 
una più estesa , ma non troppo minuta , notizia 
della sillabica e di accento dei moderni. 

4- Un compendio di Mitologia , di Storia del 
reggimento civile , dei costumi , e delle usanze del 
popolo cui la Lingua appartenne , o appartiene. 

5. Quanto di più certo si sa dello scrittore clas- 
sico e delle opere che di lui ci rimangono , o sono 
smarrite. 

Or tutte queste sono cognizioni , che certamente 
ornano lo spirito ed arricchiscono la mente del gio- 
vinetto , cui vogliamo bene istituito ad una elemen- 
tare , antica o moderna Letteratura : Ma sono poi 
esse tali , che lo studente possa apprenderle senza 
1’ ajuto del maestro ? A noi sembra , che a questo 
fine poco più gli bisogui dal leggere in fuori , e 
dallo aitarsi della memoria. E se di qualche buon 
conforto altri potrà soccorrerlo , sarà più presto di 
consiglio che di scolastico insegnamento. Perocché 
molti sono i libri dai quali , sol che si leggano, è 
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facile il trarre copia di quelle notizie : E il precet- 
tore non potrebbe aggiungervi di suo , clic il suono 
della voce. Se non che fra le Cose di Erudizione so- 
no alcune clic più importa sapere , altre meno ; E 
in quelle il Giovinetto deve studiare facendo buona 
economia di tempo e di fatica , se non vogliamo che 
sia gridato pedante , o presuntuoso : Da ultimo non 
tutti i libri che trattano argomenti di quella fatta 
sono acconci a un modo al bisogno : Incontra così, 
che anche nella parte strettamente Filologica 1’ as- 
sistenza d’ un maestro che non sia un Barbassoro 
potrà giovare assai. 

§. Vili. 

Si raccomanda lo studio dell Idioma patrio. 

Voilà mori ancienne chcse qui me fera lapi- 
der un jour ; c' est que — Le public n est ni fou , 
ni injuste. — (Madame de Sevigné.) 

Poco è da dire intorno a questo argomento per 
tutti quasi i popoli dell’ ingentilita Europa moderna. 
Non è fra medesimi chi non si mostri oltramodo sol- 
lecito d' ogni mauiera d’ abbellimento del materno 
idioma. E se mai s’ avesse pure qualche cosa ad 
osservare, c’ indirizzeremmo a’ nostri concittadini ita- 
liani , e li pregheremmo per le considerazioni pre- 
cedenti , a mettere sempre e da pertutto innanzi 
lo studio della propria Lingua a quello delle spente 
Greca e Latina , o di altre straniere viventi ; a ri- 
formare in qualche parte il metodo dell' insegnamen- 
to della Latina; e messe da un canto le inutili con- 
tese municipali , siccome ogni pedantesca religione 
di vocaboli per questo o quell’ altro secolo , a me- 
ditare di più nelle cose, e a crescer pregio all’idioma, 
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già bollissimo , cT una più castigala e più leggiadra 
locuzione scientifica. 

Ma ragionando de’ Greci presenti , a noi sem- 
bra , che due sieno per essi i grandi ostacoli alla 
facile propagazione delle lettere, e con queste d’ogni 
più bella civiltà; vogliam dire, la lingua nella qua- 
le si vien dettando il più delle scritture del nostro 
tempo , e il metodo dell’ insegnamento elementare. 
Non prosumo io già di mettermi ora di proposito 
nella grande contesa , che da varj anni s’ agita fra’ 
Greci » se , cioè , s' abbia ad usare nelle scritture 
il dialetto comune con tutta la schiettezza di caden- 
ze popolaresche , con che s’ ode per le bocche del 
maggior numero de’ parlanti (gl’ indotti e i poeti 
veramente nazionali) ; o se , come piace agli erudi- 
ti , s’ abbia quello a richiamare alle desinenze anti- 
che , e farlo bello di vocaboli , e di modi del dire 
tratti dall’ idioma di Tucidide , o di Erodoto. » 
Cbechè io qui di più peregrino mi potessi arrecare 
intorno a un tale argomento varrebbe sempre assai 
poco a contentare 1’ una o 1’ altra delle due fazioni. 
Ma non posso tacere ; come mi paja stranissimo 
1* avviso , che nell’ ammaestrare i giovinetti ne’ pri- 
mi rudimenti del Sapere , e (che è più) il popolo 
nelle cose del Culto, del Governo civile, e del pub- 
blico Costume, si usi un cotal linguaggio riformato 
e di convenzione , e si dia il bando al dialetto co- 
mune , che dall’un estremo all’altro del paese Gre- 
co è inteso da’ più rozzi ; ed è ne’ piegamenti de’ 
vocaboli e nella regolarità de’ costrutti governato da 
bell’ arte di grammatica tutta sua propria. Il che se 
a noi pare nuovissimo , ad ogni altro straniero parrà 
incredibile. Sarà poi le mille miglia lontano dal co- 
noscere lo s6oncio colui, che abbia apparato a par- 
lare e a scrivere il Greco moderno giusta i consigli 
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e l’esempio del dottissimo Eugenio Bulgari , o del- 
l’ illustre Coray mancato, non ha mollo , a’ viventi. 
Che se il linguaggio di costoro è tale , che dal co- 
mune sia più presto franteso , che intelletto , chi 
potrà negare , che sia tutt’ altro che un mezzo faci- 
le e pronto alla propagazione de’ Lumi del sapere 
fra gli Ordini del consorzio civile che più ne abbw 
sognano ? Sta benissimo che si raccomandi la più 
gentile e costumata educazione delle femmine : Non 
si chiede già troppo senno per concedere , che mo- 
gli costumate e gentili sono pur buone madri di fa- 
miglia , e da esse sospettano cittadini ottimi. Ma 
per ottenere un tanto bene s’ avrà a porre alla tor- 
tura il cervello delle donne Greche sugli aculei di 
una grammatica d’ Ellenico ? Libricciuoli di Novel- 
lette morali , di Storia •, di Geografia , e di quanti 
sono i soggetti dell’ educazione civile , scritti nella 
lingua della moltitudine non intenderebbero forse as- 
sai meglio al fine desiderato? Non è questo il luogo, 
nè certamente io me ne arrogherei mai 1’ autorità , 
di pronunziare giudizio intorno alle forme della Di- 
zione , che di presente si usa dal maggior numero 
dei Sapienti di Grecia. Concedo che siano ottime, e 
che si acconcino benissimo alla sposizione d’ ogni ma- 
niera di Discipline scientifiche. Di che potria taluno 
argomentare , che i Greci , non dissomiglianti in ciò 
gran fatto da antichi e moderni popoli Orientali, ol- 
tre alla Comune , hanno una lingua dotta o Acca- 
demica. Ben mi parrebbe secondo buona ragione , 
che di questo Dialetto scientifico si desse una Gram- 
matica ferma ne’ suoi Principi ; E si dichiarassero gli 
artifizj , più necessari a sapersi, della Locuzione ; la 
quale dovrebbe mostrarsi fornita delle Doti che si 
desiderano nello strumento della prima fra le Arti 
Belle: E si trovasse modo spedito a farlo suonare per 
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le hocdic dei più , sì che meritamente gli si potesse 
dare il nome di Linguaggio Nazionale, Ma fi uo a che 
questo sia, chi non vede che lo sporre co’ suoni del 
Volgare materno i documenti delia Sapienza civile , 
c della Morale , accomodati ai fanciulli ed alle don- 
ne , debb' essere riputata Carità di patria , e prov- 
vedimento più savio , che non il far questo stesso con 
idioma di Convenzione? 

E ragionando del Volgare patrio, lo studio che 
se ne fa da’giovinetti nelle scuole (se si può dir che si 
faccia) è tutt’allro da quello che chiederebbe il bisogno 
della ristaurazione civile e letteraria della Grecia pre- 
sente. Il perchè crediamo, che benefizio sommo ver- 
rebbe alla Grecia da chi, potendo, desse ordine migliore 
alle cose traviatissime della Lingua. Noteremo da prima 
eom’ò massima de’ maestri , quanti sono (e certo non 
se ne riunioveranno per gridar che facciano i pochi che 
pensano altramenti) che >3 il più sicuro, il solo mezzo 
di ridurre la Lingua moderna a stato di Lingua illu- 
stre, è lo studio delTantìca, incominciandolo , se si 
può dall’ infanzia > 3 . Quindi avviene , che per le sale 
dell’ Insegnamento mutuo non s’ odono altri suoni 
eh’ Ellenici o Semi-ellenici e nelle scuole de’ Rudi- 
menti la sola grammatica in uso è 1’ una o 1’ altra 
dell’ idioma Ellenico , i soli esemplari d’ imitazione 
nelle arti dello Scrivere , non escluse le forme più 
ovvie della Dizione, sono gli scrittori Ellenici. Con 
questo procedere dei più chiaro si mostra di credere, 
che il popolo Greco del secolo XIX è il medesimo 
che quello de’ tempi di Pericle ; che 1’ idioma mo- 
derno è una cosa medesima , per ogui riguardo, col- 
l’antico ( 1 ). Degli altri i più discreti , ordinando 10- 

(1) Non lia molto , mi venne alle mani una versione dal Francese 
nel greco idioma del contratto sociale di G. G. Rousseau , c a questi 
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razione alla foggia o Italica o Francese o Tedesca ; di- 
mentichi o non curantisi affatto d’ ogni Proprietà di 
linguaggio nazionale; fermi nel credere , che non la 
Grammatica dalla lingua, ma debba la lingua uscire 
dalla Grammatica ; da ultimo persuasi dover essere 
termine al loro operare quello che n : è solamente il 
mezzo , fanno consistere il bello della Locuzione nel 
dare a’vocaboli già in uso il finimento grammaticale 
antico , e nello spargere la dizione di parole elleni- 
che non bene intese da tutti , e di forme e tortuo- 
sità di Sintassi ellenica note appena agli Adepiti della 
scuola. Non è poi che non sia sostenitore accanito 
dell’antica ortografia (benché nientissimo importi alla 
prófferenza moderna) ; tanto che il più lieve errore 
contro a quell’ usanza si stima colpa gravissima, nè 

« i 

giorni nn’ altra recentissima della legislazione Civile e Penale del Ben- 
tham. Veramente se nc togli pochissime semplicità di forme di Sin. 
tassi alla moderna, t' avvisi che il Francese sia recato in pretto Elle- 
nico. Ed è di tale difficoltà l’ intendere questa maniera di dettatura , 
che mi è avvenuto l'udire da Greci ammaestrati benissimo dell' antica 
lingua, di non averne potuto allenar bene il senso pur d' un periodo, 
che prima non si fossero consigliati più volte col Dizionario. E a que- 
sti Greci medesimi sono cosi fomigliari Erodoto Tucidide etc. Omero 
Pindaro eie. che lo scorrerli coll’ occhio vai poco meno che intenderli. 
L’ ideologo potrebbe senza molta fatica indovinare la cagion principale 
d' ogni cosiffatta difficoltà. Noi però , tributando agli egregi volgariz- 
zatori la lode ben meritata di dottissimi Ellenisti (sebbene la voce no- 
stra tuli' altro possa procacciare che fama) li pregheremmo a non isde- • 
gnarsi all’ inchiesta: — E a chi gioveranno mai coleste vostre versio- 
ni ? — Ai più? — Non v’intendono. — Ai dotti d’ Ellenico , come 
voi siete? — Possono farne a meno. — Vi par egli cotesto vostro il 
modo più spedito ad ottenere quella più gentile civiltà , cui 1' intera 
Nazione agogna con brama si intensa c si lodevole , e che voi con la 
forza del vostro ingegno potreste fare contenta ? Parliamoci un pò alla 
libera , e rendiamo giustizia al vero. Un Eugenio Bulgari , dei quale 
meritamente la vostra nazione si onora tanto , c molti altri scrittori 
greci di simil tempera, degni pur essi che nc venga parlandola Faina, 
hanno forse co' loro scritti Ellenici ^ o Semi-ellenici fatto al popolo 
di Grecia il benefìzio che se ne attendeva? O più presto tenebrile mul- 
lijilicatae sunl super lemuri ? Ed io mi penso clic in Europa non v’ab- 
1 >i a popolo che al pari del Greco numeri fra’cittadini dell’ ordine in- 
feriore tanti i quali sappiano leggere e scrivere la loro lingua. 


Digitized by Google 



54 

si perdona, quand'anche il reo fosse de’ più diligenti 
e dei meglio istruiti nelle parti veracemente utili jlel 
Sapere. Ma Dio buono ! Che ritrarrà egli mai il gio- 
vinetto dalle interminabili ed improbe fatiche che dee 
incontrare per apprendere 1’ ortografia della lingua 
antica , ove gli venga il bisogno di dettare nella ma- 
terna ? È forse men bella la poesia della dizione , o 
viene a mancare qualcuno degli elementi della melo- 
dia e dell’ armonia poetica , se a un » sia sostituito 
un ’i ; a un ® un 0 a un *' un • ? E fra Greci vi- 
venti sarà forse men lirico il poetare di tale , che ti 
ricordi la semplicità la forza , e le schiette grazie de- 
gli antichi , perchè niente ei sappia d’ Ellenico , niente 
di quella Ortografia , e nientissimo si curi saperne ? 
Non vogliam tuttavia essere creduti d’ingegno sì grosso, 
che dà noi s’ ignori quanto questa maniera di studj 
possa fruttare d’ utilità alle lettere. 

Noi pure con tutti gli altri sappiamo come nella 
Lingua Ellenica l’Etimologìa , e lo specificare al mi- 
nuto gli elementi alfabetici d’ un vocabolo , ritratti 
dalla scrittura , ne dieno più compiuta la significa- 
zione grammaticale. E di queste rose s’ infiorino le 
Fronti degli Eruditi , a quali smaniosi di fama, poco 
dee saper grave il far curve talvolta le schiene sopra 
quanto v’ ha di più fastidioso nelle Discipline lettera- 
rie, sopra quanto v’ha dimeno osservabile ne’grandi 
Artefici della Parola. Ma guardiamoci bene dal porre 
a tal croce i nostri alunni , se ci rimane pudor di 
coscienza . , 

1 suoni radicali alfabetici , le ragioni deli’ ac- 
cento grammaticale e quelle della quantità prosodia- 
ca ; la forma estrinseca del vocabolo , e spesso l'u- 
so che se ne fa nel parlare moderno , diverso da 
quello dell’ antico , la differenza notabile del decli- 
nare e del conjugare ; le alterazioni che nell’antico 
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idioma venivano prodotte ne’ vocaboli dai variati 
Dialetti-, i diversi artifizi del costruire; da ultimo la 
proprietà del favellare derivanti da’ costumi , dal Go- 
verno politico, dalle Ceremonie del Culto etc. denno 
essere considerazioni bastanti a farne concepire la di- 
versità somma del moderno all' antico Linguaggio 
Greco : la quale noi slimiam tanta, e sì bene con- 
trassegnata dall’ uso del Popolo presente di Grecia , 
che , volentieri gratificando al parere di ottimi in- 
gegni Greci , e di altri letterati Europei , non esi- 
tiamo a credere , che il troppo e pedantesco studio 
posto nell’ Ellenico , anzi che giovare , assai noccia 
al perfeziouamento del linguaggio moderno. 

E qui giova 1’ osservare , come parecchi fra i 
dotti d’ Europa mostrino di consentire alla Riforma 
sopraindicata , e la stimino impresa degna di pietosi 
verso la Patria , e confortino i riformatori a non la- 
sciarla. Ma que’ dotti forse s’ ingannano perchè nella 
generalità ignorano l’ idioma comune de’ Greci mo- 
derni , nè finora v’ ebbe chi ne facesse un minuto e 
giusto confronto coll’ antico. Ben è da dire , che le 
Scritture del maggior numero degli scienziati fra Greci 
viventi servirono a vieppiù radicare 1’ inganno nelle 
menti degli stranieri : i quali si figurano , che il vol- 
gare presente di Grecia (Td Pa.y«w*<ìv) sia tutt’altro, che 
la parte eletta e gentile d’ un Dialetto comune.~E più 
presto pensano , essere l’Idioma Ellenico che va brut- 
tamente lacero e guasto , dove più dove meno , 
per le contrade della Grecia moderna ; uè possono 
crederlo acconcio mai ad alcun genere di Scritture, 
se prima non sia rabbellito de’ pregi di quello. La 
quale credenza ha così dello strano , come il venir 
ripetendo le maraviglie della sovrumana armonia , 
che per gli orecchi loro spira dai versi de’ più lo- 
dati Poeti , e dalle prose degli Oratori più famosi 
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di quell’ Antichità. Ma di quale spezie d'armonia in- 
tèndono essi parlare ? Di quella forse riposta , e , 
quasi dissi , spirituale eh’ esce inaspettata dalla con- 
nessione ed attinenza delle Imagini , de’Concetti , e 
delle Passioni ond’ hanno vita gli scritti di que’ di- 
vini ? — O di quella, che tutta procede dall’intrec- 
ciameuto de’ suoni variati de’ vocaboli ? — Se della 
prima , i Greci moderni non sono , cred’ io , niente 
più disposti a sentirla e ad imitarla , che non fossero 
tutti gli altri popoli dell’ Europa ingentilita ; Nè veg- 
go , che in ciò troppo di più si possano attendere 
dalle qualità fisiche del loro idioma presente. — Se 
della seconda ; a mettere in chiaro 1’ inganno basta 
il notare , che i suoni dell’ Alfabeto Greco secondo 
1’ uso d’ oggidì , differiscono assaissimo da quelli del 
tempo antico appresso i moderni letterati d’ Europa, 
e molto pure differiscono pe’ Greci presenti. I Fran- 
cesi e gl’italiani non hanno le pronunzie ■>, 8, y, x 
mai, yt, a, fra due vocali etc. Alcune di queste man- 
cano anche agl’ Inglesi e a’ Germani. I Greci del 
tempo nostro non mettono differenza alcuna fra le 
pronunzie etc. le 

quali altri suoni non rendono , che i semplicissimi 
dell’ / dell’ e dell’ o: Dieci simboli diversi di scrit- 
tura per rappresentare tre schiettissimi suoni vocali ! 
Gli Spiriti, Denso e Tenue; gli accenti Grave , Acu- 
to , z Circon/lesso ; le sillabe Lunghe , le Brevi , e 
le Comuni , tutte queste cose ed altre , sono cose 
pe’ moderni di mera Erudizione , e niente più. 

Ma è questa Lingua Comune di Grecia (dirà 
taluno) che tu , straniero , prosami , a quanto pare, 
di conoscere , e francamente asserisci che nella gene- 
ralità i dotti d’Europa non sanno, dov’ella è mai? 
Chi le diè nome d’illustre fra gli scrittori moder- 
ni ? — I suoni di questa lingua escono da quante 
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sono le boccile de’ Greci d’ oggidì : Dessa dal capo 
Matapan si stende fino alla catena degli Acrocerauni ; 
dalle Smirne a Costantinopoli; dal Bosforo Tracio a 
Corcira. I più gentili delle Città primarie non infetti 
da contagio Ellenico , e , come suole avvenire altro- 
ve , le Donne meglio istituite alla moderna civiltà 
ne colgono il Gore; gli altri, e per fino i più rozzi 
del campo te la fanno suonare schiettissima all’orec- 
chio ne’ Canti popolareschi. 

Vuoi scrittori ? Sono pochi, perchè pochi sono 
da pcrtutto i Valorosi; pur ve n’ha che bastano a con- 
tentare i discreti , che senza erronea preoccupazione 
di mente vogliono conoscere il Vero. Leggi il Discorso 
che precede quasi Proemio , e le Note mitologiche 
che accompagnano le Liriche di Atanasio Crislopulo 
( Edizione di Vienna) ; come anche il volgarizza- 
mento dal Tedesco d’un colai Opuscoletto Morale-po- 
litico , ultimamente stampato in Idra e ristampato 
in Napoli di Romania — Scritture tutte del Cannel- 
los — Leggi nella Commedia » xi Kopaxionxà » di Gia- 
como Rizos , i Dialoghi d’ Elcua con Giannino — • 
Leggi il Volgarizzamento dell’ Apologia di Socrate , 
tratto da Platone ed alcuni Saggi di prosa originali 
di Atanasio Villaràs , che vanno congiunte alle sue 
Poesie stampale in Corfù l’anno 1827. E questi so- 
li pochi esempj di Orazione sciolta baslcrauuo a mo- 
strare con quanta pieghevolezza il purissimo e co- 
mune Idioma moderno de’Greci, stretto alle Regole 
di bell’ Arte grammaticale, si presti alle Forale piu 
ingenue e più nazionali della Dizione prosaica. Qual- 
che squarcio delle Istituzioni retoriche dello Scuffo 
e anche del Dctmodòs; molti brani delle Prediche del 
Miniati e molto pure del Corso di Geografia de' fra- 
telli monaci Danieaii (se inai non m’.appongo) son 
aneli’ essi esempj non ^spregevoli dello scrivere pro- 
saico in lingua comune. 
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Che se si vogliano esempj di Leila Locuzione poe- 
tica n’ avremo che niente ci lascino a desiderare di 
quanto può essere richiesto ai differenti Generi del 
poetare, chi consideri le Forme più generali di quella 
maniera di Locuzione. Fra i più antichi l 'Erotocrito, 
la Pastorella ed altre Leggende di simil conio: Fra 
i moderni le Liriche del Cristopulo, del Villaràs, del 
Terzetti, e del conte Dionisio Solomòs bastano a con- 
tentare i più ritrosi , quando non vogliono mostrarsi 
nemici' alla Ragione. Checché altri si possa credere 
intorno al merito dell’Arte nel poetare di questi scrit- 
tori, noi consentiremo sempre a tutti i Greci d’ ani- 
mo libero da prevenzioni letterarie in contrario » che 
la Lingua n’è in tutto Greca e veramente Nazionale. » 
E dove ne avvenisse il dover mostrare , che la me- 
desima si regge per arte di Grammatica perfetta } nè 
ha che invidiare a qualsivoglia altra lingua delle vi- 
venti Europee, di buonissim’animo il faremmo , non 
cercando noi altro che il Vero. Nè in quel caso sa- 
rebbe fuori di proposito il venir notando , come in 
componimento d’ un Greco moderno , dettato nella 
lingua dei più di soggetto e di forme intrinseche al- 
tamente liriche, la Locuzione sia tale che si racco- 
manda alla intelligenza di tutti mentre a pochissimi 
forse è dato lo scoprire le ragioni dell’ Arte , onde 
l’opera si fa bella. E di Pindaro avveniva il mede- 
simo ; quando ai suoni di que’ suoi cantici sublimi 
prendean diletto soavissimo i più rozzi della plebe di 
Grecia ; maravigtiavano i Savj ; 1’ Oracolo ingiugnea 
che fosse per lui tenuta in serbo parte delle primi- 
zie offerte su gli altari dello Iddio nelle feste Piti- 
che, e gli fosse assegnato nel tempio un seggio di- 
stinto a cantarne le Laudi! (i). 


(i) Questa nostra indagine critica, avesse luogo, sarebbe uoa pro- 
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$. IX. 

Continua lo stesso Argomento. 

» Questa sarà luce nuora , Sole nuovo; il quale 
» surgerà ove l'usato tramonterà, e ilarà luce 
» a coloro che sono in tenebre e in oscurità 
» per lo usato Sole che a loro non luce ». ... 

— Dani* Convito — (i). 

Potrebbe parere a molti , che le sposte mìe con- 
siderazioni muovessero da presunzione non compor- 
tabile in Uomo che, straniero su terre n Greco s’ar- 
roga 1’ autorità di giudicare , seduto a scranna , di 
cose della Lingua, le quali si rimangono tuttora in- 
certe e in contrasto fra gli stessi Greci più eruditi. 
Ma noi , anche in ciò, non abbiamo fatto che rife- 
rire le opinioni di ottimi Ingegni greci , e d’illustri 
letterati stranieri. Nè certamente s’ avrà mai , ap- 
presso i discreti, nome di prosunluoso chiunque nella 
Repubblica delle Lettere si faccia seguace d’opinioni 
già da tempo ferme nella mente di non pochi Valo- 
rosi. È poi indegna affatto di rimprovero la con- 
dotta di colui, che di buona fede s’inchina a ragio- 
ne, e non cura lo stridere d’uno o più contrarj (a). 
Lasciando agli eruditi il produrre memorie di scrit- 


va di più in conferma di quel vero , che non pur fu gridato dai Mae- 
«tri delle Umane Lettere, ma ripetuto eiiandio dal severo Matematico 
colf auree parole : n Lei languei vulgairti manica par le Genie peu- 
venl i iliver à peindre noi sentimenti et noi passimi , ù c /tante r noi 
plaiiin et noi peinei. » 

La Croix-Estait tur t Enseignement en gioirai. 

(i) Questo che Dante profetizzava del Dialetto Comune Italico sia 
qui a noi conceduto ripetere del Volgare presente di Grecia. 

(a) Alcuni Greci amici miei , et accorto e pronto ingegno , edu- 
cati tino dall infamia ai tuoni Ellenici e agli ttudj dell’ antica Lette- 
ratura commiscravano un giorno la mia cecità ; E certi dell ingenua 
ed affettuoso mio desiderio per lutto ciò che appartiene al perfeziona- 
mento dell educazion letteraria de' Greci presenti : » peccalo ! dice ti- 
no che questo buon' Uomo straniero alle Cose della nostra Lingua 
t' aùbia in corpo il prurito di portai ne giudizio cumulando spropositi 
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tare in Greco moderno della più remota età, noi ci 
staremo contenti da prima all’ affermare , come da 
un secolo e mezzo in qua Elia Miniati faceva suo- 
nare all’orecchio de’Corciresi e di altre genti di Gre- 
cia la parola di Dio nel dialetto comune , e ne ri- 
scuoteva gli applausi da ogni ordine di cittadini. L’au- 
tore del Compendio di sua vita ne chiude l’elogio in 
una breve sentenza, che a noi parve dettata con sa- 
pienza ed ingenuità Socratica: « Le sue Prediche (Ei 
dice) sono giudicate il più bel Libro che si legga 


sopra spropositi ! Ei si conosce di Latino e cT Italiano quanto Insta 
perche con queste due Lingue possa essere utile a' nostri Giovinetti . 
Quanto meglio farebbe a starsene co" suoi Ciceroni , e co' suoi Dan- 
ti , e nel rimanente lasciar correre /' acqua alla china ! — — Ringrazio 
gli amici del consiglio , e dell affètto singolare che I accompagna. Per 
la parte dell’ Erudizione han già risposto per me altri buoni Uomini 
come me, e Greci e non Greci (Leggi qui appresso). Non parrà stra- 
no agli amici miei eh' io con quelli mi rimanga : E a noi , compagni 
saranno pure i due primi Lumi della Poesia Italiana Dante e il Pe- 
trarca , cui tanto i Dotti di que' tempi s’ adoperarono a ritrarre dal 
dettare nel Dialetto più comune d Italia : . — li il Petrarca da bene 
altro s' aspettava Fama , che dalle sue , Li ri che nell idioma del si ! — 
Quanto poi al debito , prego che mi sia conceduto il ripetere qui 
le parole eloquentissime , come sono sempre , del mio Pietro Giorda- 
ni , le quali essendo indirizzale agl Italiani rispetto al Latino , non 
saranno , cirri io , pc' Greci fuori di proposito rispetto all Ellenico: » 
Mollo più imporla che si diradichi la barbara e invecchiata c ignomi- 
niosa e perniziosissima usanza di tormentare e inselvatichire la fan- 
ciullezza , col pretesto d insegnarle il Latino che non impara e non 
può imparare, e farle così prendere in abborrimento ogni studio, e pri- 
varla di tante cognizioni delle quali sarebbe capace , e che per tutta 
la vita e in ogni condizione di vita le gioverebbono. Si gridi pure in 
contrario quanto alcun v uole : e io dirò sempre ; insegnate a' ragazzi 
quello che a lutti giova di sapere. 

Quod acque paupcribus prodest , locuplctibus acque , 

Acque neglectum pueris senibusque noccbit. 

Se volete che le Città abbiano molti uomini fomiti di senso comune , 
non stordite i fanciulli col latino ; se volete che non pochi Uomini 
sappiano il Ialino , cessate di volerlo insegnare ai fanciulli. Non igno- 
ro che delle mie parole uvrò da molti disprezzo , e da non pochi odio ; 
e so le cagioni dell uno e dell altro ; ma io ciò sapendo ho pur volu- 
to soddisfare a quel che mi pareva debito , di pronunciare liberamen- 
te intorno a cosa troppo importante quell' avviso che credetti verissimo 
ed utilissimo. 
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«Iellato in idioma comune , che è diffìcilissimo seri > 
vere con eleganza ». (i). Donde questa somma dif- 
ficoltà , se non dal trascurare lo studio del patrio 
favellare , o peggio ancora dall’ erronea credenza , 
che per appararlo e dargli nome d’ illustre s’ abbia 
a porre ogni cura nel diventare maestri deir anti- 
co? (2). Or se gli stessi Greci credono, che col dia- 

(1) At’ Tttà&Xxtiov v.pt f vovr«t ro v.x\\irapov 'oy , oVo-j v xvx- 

yiv&T/.arxi *1$ trpi SijcXsktov st's ttqv òtfoixv iwau JucrvtoXoJtaroy 

vi ypalvi riyjìs (xa y\x<pvpórr t rx. 

(2) Udii già dire a dottissimo Maestro di Ellenico : » Tieni 4 al- 
la via di mezzo , c V andar tuo sarà sicurissimo. Il nostro favellare 
popolaresco è uno sgrammaticare continuo ; ha quindi bisogno di cor- 
rezione quanto alla Desinenza e alla Piopiictà de' vocaboli , e quanto 
alle Forme della Sintassi : Il che di leggieri otterrai , battendo hi 
via dell' Aurea mediocrità , se lo raccosterai , più che si può alt Anti - 
co’, rispetto alla terminazione e aliti proprietà delle voci , e conseive - 
rai la semplicità del Costrutto moderno . Di questa guisa ti farai in- 
ic ridere dal maggior numero, e verrai pian piano' ridonando alla Lingua 
gran parte di quello che fia perduto — col tempo anche tutto • » — 

Ór per quanto a me possa piacere quest' aurea mediocrità , me 
ne sconforta , nel caso -nostro , il vedere , che fra i molti Riforma* 
tori , i quali tutti pur la professano , appena due mostrano col fatto 
de' loro scritti d essere in accordo perfetto. In una cosa solamente 
parmi che tutti si conducano a un modo ; Nel Coire , cioè , alt idio- 
ma presente ciascuna di quelle Forme di Dizione che meglio ne ma*, 
nifestano l' indole e il carattere in tutto suoi proprj, Appresso , ripe- 
tendo le parole del Coray , chiederò aneli io » Con autorità ricevuta 
da chi può il Riformatore dire ad un popolo — Così vogl' io che tu 
parti — Cosi che tu sciiva ? — il che certamente è quanto il dire 
Queste vogl ' io che sieno le desinenze proprie de' V ocaboli Nomi nel- 
la nostra Lingua — questi , e quegli altri i piegamenti più regolari 
de* Verbi ctc. etc . — Òr la forma estrinseca del V ucabolo quale si 
usa fra gli Italiani , i Francesi , gt Inglesi etc. dall’ Uom colto , 6 
forse diversa da quella che usa la Femminella del V olgo piu minuto, 
quar.d ’ Essa sia cittadina di paese deve la preferenza è pura e gen- 
tile ? E fra Greci dich ' io forse , che s' abbia ad usare il modo dì 
preferenza scilinguata c mozza di questo o quell’ altro Vernacolo 1 
Le Gentilissime di Costantinopoli , delle Smirne , di Salonicchio , e 
delle altre parti della Grecia rifiutano forse le desinenze delle quali 
usò Cristopulo nelle sue Liriche , p Cannellos nelle sue prose ? 

Maestro , tu sei Greco , e a quanto nc dice la Fama , dei ripu- 
tali assai per valore di Lettere : Non mi avrai certo per un indiscre- 
to se ti pregherò a svolgermi bene il senso di quella grave sentenza 
del tuo Dionisio et Alicurnasso : » Che nel piacere al popolo sta il 
fine d' ogni Arte , e il principio A ogni giudizio . « Posso 10 dubitare , 
che tu non abbia a noverare fra le Ai ti lielle, come principale, quella 
della Parola ? O che la sentenza di Dionisio a Tc paia uno svarione t 
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letto comune si possa venire in fama di scrittore c- 
legantissimo (il che suppone ,che con altra forma di 
linguaggio moderno pur si possa fare) non parrà certo 
niente strana quella nostra proposizione « Che , se- 
condo l’opinare di alcuni e il fatto di altri, la Gre- 
cia abbia ora, come a dire, due Lingue; l’una Ac - 
cademica o Scientifica , l’altra Comune o Popolare. 

Nè dalle nostre Dottrine confortate dal bell’ e- 
sempio del Miniati , par che punto si dilunghi il Ch. 
Coray quando dice : « Chiunque non indotto da ne- 
cessità scrive in Ellenico , per quanto correttamente 
sei faccia secondo ogni apparenza , costui s’ appiglia 
ad una lingua, della quale oggidì non è più chi possa 
giudicare , e con ciò mostra timore di scrivere nel 
Dialetto comune , il cui Tribunale risiede appresso 
la Nazione vivente ». (i). E parlando di coloro , 
che intendono a ripulire il Volgare col raccostarlo , 
più che possono, all’Antico, dice: Che costoro «si 
danno ad impresa impossibile, non avendo Essi l'au- 
torità di mutare la Lingua della Nazione ». (a). Pa- 
role auree ! Ma chi le scrive badi bene di non far 
quello che agramente rimprovera ad altri. — Poco 
dopo aggiunge : » Cosa in vero strana , come que- 
sti scrittori Semi-ellenisti non mai pensassero , che 
la Lingua è una delle proprietà più inalienabili della 
Nazione : E tutti gl’ individui della Nazione v’ han- 
no parte con uguaglianza , per così dire , democra- 
tica. Non è al mondo Sapiente il quale abbia di 
per se o da alcuno possa 'aver mai l’autorità di dire 

(i) Cartn Xtopis ivayxTi? E'XXxyiari' , ótfov ipUfiwr* x*t' iv 

f>«X*v h'ì rà <pau»ót*8»oy yfH-si , x»r*»*uy«t r'? yX&raav ri Ci òiroixi 
rijy a-rp-ifov Ss» «mi rrXdov xjxrati, xai 5«xvòji [U royro, Sri foCsfraw 
vi rpxlT) s ’ 15 x®tvn)\J $idX*xroy rijs óteot'&i ro Sixawrjmoo iiwt'jx«r«c 
«i’« ro («v iòvoi. 

, O) K«r*^yovrow «s *pxy (*» a’Sjvxrov (xijy tXow xa rd 5ix*/®/JWt 
v «XX*g«oi roó tyivo'js rn\v yXamay. Loc. cit. 
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al popolo : Così vogl io che tu parli, così che tu 
scriva. » E poco appresso : « I letterati della Na- 
xione sono naturalmente i Legislatori della lingua 
parlata dal Popolo ec. >» Come poi quest’ ultima sen- 
tenza si stia d’ accordo con le precedenti , lascio che 
il giudichi chi ha fior di senno; a meno che non si 
pensasse , esserne altro il significato per virtù della 
frase. » — Ma sono Legislatori d’ una Repubblica 
democratica ec. » con quel che segue , che è del 
tenore medesimo. Io però , con pace del buon Co- 
ray dico : O sono legislatori con la significazione pre- 
cisa del vocabolo , e questa sentenza è in aperta 
contradizione con la precedente : O per esser legis- 
latori di Repubblica democratica niente possono de- 
liberare che non sìa secondo la volontà del popolo, 
e in tal caso , chi potrà pur supporre , che il po- 
polo dia loro autorità di alterare la lingua , come 
esso popolo non potria mai volere che fosse alterata? 

Atanasio Cristopulo , oltre alle Liriche det- 
tate in lingua moderna comune, pubblicò una Gram- 
matica , con la quale volle mostrare , che 1’ idioma 
de’ Greci , come ora s’ ode dalle bocche de’ parlan- 
ti , non è che una maniera . dell’ antico Dialetto 
Eolo-dorico • Qualunque si possa essere il giudizio 
degli eruditi nelle cose Greche intorno a una talé as- 
serzione del Cristopulo, noi non abbiamo pur dub- 
bio , che vogliamo negargli il nome d’ ottimo In- 
gegno , e che non consentano , chiaro dedursi da 
quella Operetta , e più ancora dal fatto del suo poe- 
tare , eh’ egli è sostenitore e propagatore del Vol- 
gare presente di Grecia non raffazzonato da Gram- 
matici di Ellenico , ma con le Forme ingènue che 
ha nel gentil conversare cittadino (i). 

<0 E non vi par' egli oteervabile ( mi diceva a questo proposito un 
ingegnoso giovinetto grecoj come abbiate dalia vostra i soli poeti «io * 
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E il medesimo si dovrà pensare dei fratelli Da- 
nieli , del Rizos , del Cannellos , del Terzetti , del 
Solomòs , del Villaràs , sol che si dia un’ occhiata 
agli Scritti citati (§. VI.): Ai quali aggiugneremo qui 
uno squarcio di Lettera inedita del Villaràs all’amico 
suo professore A. Psalidas, affinchè i disputanti me- 
glio s’ inducano a credere, che noi con questo nostro 
ragionare non abbiam fatto , che ripetere senz’ acer- 
bezza i pensamenti degli stessi Greci , di fama il- 
lustre in Lettere appresso i contemporanei. Ecco i 
sensi del Villaràs: « So bene che i letterati e i dotti 
» delle nostre scuole si burlano di noi ; so bene che 
» agramente ci riprendono : A me però -, se ho a 
» dir il vero , poco importa o meglio ancora , 
» non importa un frullo. Gridino quanto vogliano , 
» gridino fin che possano : Io non mi conosco che 
» della mia lingua , e con essa amo connettere le 
» mie idee ; perchè con essa posso comunicarle a’ 
» parlanti come me e farmi intendere. Non credo 
» abbellimento di Lingua le desinenze in '<» e I0! . 
» Bene cred’ io nobile idioma quello eh’ esprime e 
» connette i pensieri con più di brevità , di chia- 
» rezza , e di soavità per la dolce armonia de’ suoi 
» numeri. Coloro i quali dicono , che la lingua de’ 
a Greci antichi possedesse tutte le grazie che ponno 
a ornare una colta favella , dicono tutti il vero. 
a Perocché, sebbene or compaja non altramenti che 


tifimi , le etti canzoni s' odono per le pubbliche vie delle primarie Cit- 
tà , paesctti, Lordate, ed isole della Grecia presente, cantate non al- 
trimenti che si faceva un dì de’ versi et Omero e di Euripide ? E ve- 
ramente mi sembra, che il poetare dei Cristopulo , p'illaràs, Solomòs, 
Terzetti etc. niente desideri di quanto si richiede all evidenza delle 
imagini, alla sublimità de' concetti , al calore della passione. Or che 
si vuole di più da una lingua , che vaglia ad ottener tutto questo in- 
sieme alle soavità di elette e peregrine armonie? Bello, in fede mia, è 
lo sgrammaticare a questo modo ! Eppure fra gl indicati Pòeti Nazio- 
nali ve n' ha che si conoscono benissimo dell antico idioma! 
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m una Vecchia di cent’ anni , tutta grinze e spoglia 
» d’ogui bellezza ed attrattiva che avea da giovine, 
» le rimangono tuttavia de’ segni , onde congettu- 
>3 rare quale si fosse un tempo. Ma que’ che vanno 
» cianciando, farsi tanto più bella la Moderna Lin- 
>3 gua de’ Greci , quanto più si raccosti all’ antica , 
33 parmi che si adoperino a far che la Donzelletta 
33 da natura leggiadra ed avvenente componga e s’ac- 
33 conci il volto all’ usanza della Vecchia , per ritrar- 
33 ne quella bellezza che costei aveva in sua gioventù, 
33 e or più non ha. Strano pensare, e degno de’ Cer- 
33 velli cle’nostri Eruditi. Naturalmente la nostra Lin- 
33 gua è bella , perchè è figliuola di Colei eh’ eb- 
33 be tanti amatori , quante sono le Genti incivilite 
33 d’ Europa : E però ancora nelle Fasce. Non può 
33 di presente mostrare nè le grazie, nè il portamento, 
33 uè la floridezza del colorito ciré l’orneranno, giun- 
33 ta che sia all’età adulta. Proccuriamo dunque di 
33 educarla con ogni nostra cura, e di non farle man- 
33 car nulla di quanto le bisogna per crescere etc. (x). 


(i) Iiat' sivi fià; ysXoóv rei g s'p®, vai’ *vi fi Ss yarvjyopo'v o" ypapi- 
fiarijfisvoi vai' aocpoi' ivi oXoXsffVfAas. 0'(x»S spiava , va aoj pur® rujv 
«Xr'-^sia , òXiyo (li fis'Xsi , ») ró svsórspo , Si (ii i fis’Xei óXor£>,a. Ai 
^l’oajojy 5 jo 3 rt\ o-jv, si’s órso [in-opojv , ’ey® Ssv gsj jm «rapa rvv yXcCxj- 
oafioo , v.ai' a" xoty\v àya« r® va g r,y V rati iSsaiSfioo , yiari’ [t xosr\ |i«ro- 
ó 5 vi rafi <j’>yvoiv»vr)3» , vai' orojs òfioyX'.Jjao Js fiov, vai' va piè y.a- 
raXaaivo-jv vai' airoi' ri 1 rodi XaX». Àè aroZaJoptai soys’ysia rijs yX®a- 
oas rd iov vai' ios, (lòv oroXa^ofiai soysvivij rrj yXèójaa , óyioó «rapa- 
sai' v£i , vai gvyai* rati l'Seais roj ivSpóiitou 3uvro|icviripa , ipavipoirèpa , 
vai' vojrifi®r£pa , yta' rvv yX'JVr,v appiovia roó f luito- nrfi. O'ooi Xsv «r®{ 
r, E'XXv.ivtj elXs óXais rais Xdpais citruy (inropo >y va utoXi'jojv (ii'a yX®3- 
ca vaXXtspyvjfxfivrj Xèv rrjv jiXrjaìia yiari fi' óXov órfoó Ssv uscirai «rXia, 
«rapa' va^®s pu'a èvaroXpoyi'naaa ypi'a Jap®(iòyr) vai' jìSsta a«r òXais rais 
Xapais vai* ii'Xyrjrpa cirro 3 rr,v ssrdXiJay visi, fisvoyy 5 [i®s a/ operi arjtiSttx 
yià vji a-ipurspayri vavsis *<’ «rXaiifia tjra^yj. Md ójoi «pXvapo'v «r®s rj 
ypaivivi) yX®aaa , o’ao aifióvei ei's rv^v EXXrjviviì roso vaXnJrepr) ysyctai , 
fioó ^ai vsrai ró 1810 sav vjl è«ri(AeX®yray fii'a vii ^visiva ®piop^>r| vai Xapi- 
rspièvn] yjì Scoppiar; vai' va oiagrjrd «rpd 3 ®«ro'yrris oasi rf|S yptàS) yiji vi filai 
arc) £i*s ri^v (òpiopipijì d«roó dveivr) e?X« «i*s ta v.isxsrfi, vai' «rXió 8eó tr,v 
SXii.S'oXaafidj «rapagòvos vai' agio; y’ia si (ivaXat r®v ypapifiarijfisvavfia? 

r 8 
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il chiarissimo autore dell’Opera Dètails sur Cor- 
fon , tra i molti errori popolari nota , e riprova con 
giusto risentimento quello del mostrarsi i più gentili 
della Città leziosamente ritrosi a parlare il linguaggio 
materno , sol perchè in uso appresso le Classi più 
umili del popolo , e le genti del Contado. A noi pa- 
jono le parole di lui assai belle tutte , generose , e 
vere , e stimiamo opera superflua l’ appor alcun com- 
mento allo squarcio che riferiamo qui sotto. Piuttosto 
vorremmo , che i suoi concittadini , e quanti sono i 
più nobili Spiriti greci , non disdegnando la gloria 
che vien loro dall’ ingegno suo peregrino, quelle pa- 
role tenessero ben fitte addentro nella memoria , e 
ne traessero quel frutto che se ne aspetta la Nazione 
rigenerata. » Non lingua Nazionale ? (egli esclama) 
Non patria ! — Come ! . perchè l’uomo del campo dice 
le mille cose belle , così semplici e gravi come ne 
souo i costumi ; nè l’ eloquenza di lui sa farsi sena 
ai fini premeditati d’ un’arte effeminata querula e in- 
fruttuosa -, perch’ ei dice quello che non si potrebbe 
dire altrimente, quando non si volessero soverchiare 
le leggi del favellar più dimestico , e guastare ogni 
cosa , dovrem noi perciò mostrarci schivi dell’idioma 
Nazionale? O vorrem noi piuttosto smarrirci per la 
via tutta triboli e spine della Grammatica per farlo 
artifiziatamente ? Non v’ ha esempio di puerilità pe- 
dantesca pari a questa. » — E più sotto stringendo 

H" y\v 3 < ìxpxi siVftt a>-) 3 iv.d ajjiofcpir) yiatn' sTvxt boyaxs'px iy.srvrj? àzeo'i 
ietóXtqasv «iyjwfr.rivKjus dX» xà tp»n spJvx ébvq r>js Evcs 5 jr*)S. M« sivsu 
àv.òy.r\ ori oeexpyavx. A s'-j (cjrojjìi y* Ssi jv) yii ra ipx oòx$ r*U '/Jgxts, 
o'jts xò àyaarr,!** , -q xct X(ap.xtx diro» bi xq uroXfsouy «<p oj cp-b-air) 
aè yó|At|XY) ijXiyi'* y. x. X. 

Questa lettera, che porta la data dei 12 Maggio 1S1 2 , ed è di 
sei a sette facciate di scritto , sarà da noi pubblicata per intero nella 
ll.e Parte delle nostre osservazioni grammaticali sul moderno Parlar 
Greco , se non avverrà che abbiamo i modi di dare un giorno alla 
stampe queste nostre Osservazioni. Le Prose del y t Ila ras unite a quelle, 
di altri valorosi Greci saranno date ad esempio di sciolta Orazione nel- 
l idioma de' Greci viventi. E saranno recate in volgare Italico , affìn- 
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in poche, ma calde parole le lodi della moderna Fa- 
‘ velia de’ Greci : » Non mai (aggiugne) fu trovato 
dagli uomini mezzo che più trionfasse nel lusingare 
i sensi , o che fosse più atto a render feconda l’ Im- 
maginativa , a ricreare lo Spirito, a commuovere il 
Cuore, , a farsi più addentro nell’ anima con la magia 
della parola. E bene sei sanno i Bozzaris e i Ca- 
naris che di questo idioma si valsero nello incitare 
a vittoria certa uomini , i quali a rivendicare il natio 
terreno non poteano riportare ferite, che sulle cicatrici 
di altre grondanti ancora sangue, versato a rivi per 
la cagione medesima ! E tanto non basta, perchè gl’ 
Ionj concittadini di que’ grandi stimino gloria il fare 
aneli’ essi suonar dal labbro uno stesso idioma ? eie. 

Or venendo agli stranieri , fra i molti , ci ter- 
remo contenti al solo signor Fauriel , perchè le sue 
belle considerazioni , mentre dall’un canto ci pajono 
d’ animo scevero da ogni meschinità d’erudizione pe- 
dantesca , dall’ altro le crediam fermamente tali da 
non poter essere dettate con più di sapienza Filolo- 
gica , e con più caldo amore verso la rigenerazione 
delle Greche Lettere. In un suo Ragionamento preli- 
minare alla raccolta Des Chants Populaires de la 
Grece moderne , che è tutta ad esempio dell’ odierno 
favellare de’ Greci (i) conchiude dicendo : » Perciò 
» che s’attiene alle differenze che sono fra i diversi 
» Dialetti , sì nelle terminazioni de’ vocaboli , che 
» nelle Forme grammaticali del Dire, sebbene sicno 
» in qualche numero , e ve n’ aì)bia delle osserva- 
» bilissime , non sono tuttavia nè tante , nè quali 

che siano di qualche ajuto a quanti del Bel Paese vorranno coltivare 
il Greco niodtrno , e perchè dal confronto delle due Lingue si giudi- 
chi meglio della rettitudine di quelle nostre Osservazioni. 

(i) Parlando delle Canzoni Popolaresche, il sig. Fauriel dice : 
Persuadi quitti tei recueil serait le meilleur livro classique poitr l'i- 
tude du Greo moderne , je n’ ai rien negligi etc. Picface pag, 11.* 
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» si notano ne’ Dialetti delle altre Lingue Europee. 
» Ed in tutte le attinenze dell’ Analogia sone così 
». manifeste die di leggieri due Greci si possono in- 
» tendere scambievolmente , quand’ anche i dialetti 
» loro sieno de’ più diversi. Pertanto la lingua in 
» che sono dettate queste scritture si può considerare 
» come una lingua Regolare e ferma, Una ed Omo- 
» genea , della quale vogliano essere meditati con 
» attenzione il congegno e la storia. » 

» E eh’ ella sia un’ alterazione del Greco an- 
» tico , è tesi facile a sostenersi ; ben inteso però, 
» che alterazione siffatta non si reputi rapida , for- 
» luita , e di fresca data , come se traesse sua pri- 
» ma Origine dalla presa di Costautinopoli pe’Tur- 
» chi , o da qualunque altra epoca -precisa e dcler- 
s> minata : In questo caso la proposizione non .si po- 
» trebbe più sostenere nelle lingue , come, o meglio 
*> ancora , che nelle altre Istituzioni Umane, hanno 
» luogo de’ mutamenti naturali e necessarj ,* che con 
» lentezza si operano nel corso de’ secoli, secondo legge 
« osservabile, ed una cotai tendenza determinata. Per 
» virtù di mutamenti cosiffatti le Lingue, non n»u- 
» tato il materiale , spesso pigliano a grado a 'grado, 
» insieme a novelle Forme, nuovo carattere e nuova 
» andatura. Quinci nella Potenza intellettiva onde 
» procedono , e’ par che formino modificazioni cor- 
si relative. Da un mutamento , o se si vuole , al- 
» terazione di questa spezie il Greco antico potè di' 
» ventare per gradi insensibili il moderno. Ed è , 
» s’ io non m’ inganno , fenomeno osservabilissimo , 
» che il detto mutamento mostri nella teudenza e 
» ne’ risultamenti tanta analogia quanta ve n’ ha 
» con quelli di tutte, o di quasi tutte le Lingue di 
» Europa , e particolarmente delle uscite dalla La- 
» tina. Ed appunto per accostarsi a ciò che desse 


Digitized by Google 



69 

» hanno di caratterisco e di proprio, il Greco antico 
» fu soggetto nell’ andamento e nelle forme a tulle 
» le modificazioni e a tutti i troncamenti clic il fecero 
» diventare il Greco moderno. 

33 Or qual si mostra in questa Collezione di Poe- 
>, metti Popolareschi , organo puro e semplice del 
„ genio nazionale , libero da ogni pretensione siste- 
» malica di scrittori intesi a ripulirlo o ad arric- 
*> ciurlo , il Greco d’oggidì è Linguaggio degno par 
» ogni rispetto della considerazione de’ sapienti. Con 
» un materiale omogeneo e ricco , quanto è quello 
» dell’ idioma di Lamagna , così perspicuo come 
>3 il Francese, più arrendevole dell’Italiano, e più 
>3 armonioso dello Spagnuolo , nulla desidera per 
33 essere fin da ora ripetuto il più bello d Europa 
33 come n è certamente il pia suscettivo di perfe- 
33 zione. Se la cede a qualcuno degl’ Idiomi , co’ 
33 quali può essere convenevólmente paragonato , non 
33 è che quello donde deriva , e di cui è come fase 
33 novella. Ed anche questa inferiorità più presto 
33 procede dalle circostanze , che dalla natura delle 
33 cose. Tornino i Greci a stato di Nazione; abbia- 
.>3 no scrittori che sappiano loro insegnane cose gra- 
33 vi ed utili ; scrittori i quali ben dentro all’ ani- 
33 ma sentano , che da oggi in poi ogni gloria , 
33 ogni prosperità della patria sta loro dinanzi, non 
33 alle spalle — nell’andamento presente delle Cose, 
33 non in vani tentativi a riprodurre un tempo che 
33 non è più — -e il Greco moderno diventerà tosto 
33 una lingua, che non somigliando all’antica niente 
33 più di quello che ora le somigli , non avrà che 
»3 invidiare ( 1 ). » 


( 1 ) C haute Populairet de la Grece Moderne eie. par. Fauriet. 
Tum. 1. pug. ili et 11J. 
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L' Onore è alimento ad ogni buona Disciplina , è gli 
uomini tutti dal pcnsier della Gloria sono infiam- 
mati ad ogni maniera, di Studj fi). 

Questa sentenza di Tullio , la storia di genti- 
lissimi e grandi Popoli dell’ Antichità , e quanto 
veggiamo praticarsi a dì nostri in ciò che risguarda 
la più rigida Disciplina delle Armi , mi fanno per- 
suaso , che gli uomini nella generalità possono es- 
sere istituiti all’ osservanza scrupolosa degli obblighi 
che impone o l’uno o l’altro Stato civile , e che vi 
possono essere tenuti fermi da mezzi assai diversi 
dalle minacce , dalle strida plebee , e (che è più) 
dalle battiture. L’ affetto sacro di Patria , e il sen- 
timento, talvolta dell’Onore Cavalleresco , fors’anco 
portato troppo innanzi, taf altra del Dovere Morale 
sono pe' valorosi degli eserciti di Francia e d’ In- 
ghilterra mezzi bastanti a contenerli fra i tumulti 
e i furori della Guerra, ne’ termini del Giusto, del- 
l’Onesto, dell’Umano. E si potrà pur pensare, che 
la migliore istituzione agli Studj pacifici delle Lette- 
re, intesi principalmente ad acquistarne gentilezza allo 
Spirito , e perfezionamento alla Ragione , domandi 
gli oltraggi delle pugna , degli schiaffi , dello staf- 
file ? Certo non soffriremo in pace , che i nostri 
fanciullctti nelle Scuole de’ Rudimenti sieno trattati 
con que’ modi di barbarie , che ne’ paesi di tutta 
civiltà oggi non si tengono verso gli sciaguratissimi 
delle prigioni più scure : Che tornino i miserelli a 
casa coperti di lividure , e dolenti che sia fatto 

(i) fluiws alil Arto! , omneiqtie incendunlttr ad studia gloria. 

Cic. 'Tuie. L,ib. I. 
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di loro il reo governo che da feroci guardiani non 
si farebbe di bestie indomite ! 

Nè queste nostre parole s’ hanno a stimare una 
puerile gargagliata retorica : V’ ha pur troppo an- 
cora de’ Maestri di Rudimenti , che dalla sferza 
menata in giro senza pietà si. aspettano il più sicuro 

f > io fitto de’ loro discepoli. Bella maniera d’ educare 
a mente e il cuore di Creature Umane! Bene ogni 
savio s’ avviserà , che istitutori di tal fatta non fu- 
rono uè saranno mai. per procacciare incremento di 
gentilezza all’ umana Famiglia. L poi bisogna sup- 
porre nel fanciullo indole quasi angelica a non vo- 
lere , che dallo sperimentare nel precettore un suo 
sfidato nemico , e spesso un uomo ingiustissimo , 
non glie ne venga nell’animo odio implacabile e di- 
sprezzo fuor di misura. 

Or noi siamo così lontani dal pensare a un mo- 
do così bislacco , che anzi ci sembra doversene te- 
nere uno al tutto diverso. E primieramente conce- 
dendo anche noi , che a’ negligenti o in altra guisa 
colpevoli debbano essere inflitte delle pene, crediam 
non pertanto che le medesime s’ abbiano a propor- 
zionare , come all’ importanza della colpa ; così al- 
1’ età , all’ educazione ,, all’ indole morale , e alla 
tempera fisica dell’alunno. Non è ora bisogno, che 
io parli intorno a ciascuna di queste cose , delle quali 
pochi certamente sono che non sappiano quant’io ne 
so , e più assai : ma fa al proposito mio il ridire, 
che chi nasce sotto gl’influssi di questo Sole, e ri- 
ceve l’educazione di persona gentile, è naturalmente 
fornito di cotal fisica Sensitività , che di molto su- 
pera in ^squisitezza quella de’ popoli Settentrionali. 
Sarebbe , cred’ io , un condannare a morte certa il 
soldato del Mezzodì , dalle cui spalle si volesse far 
grondare il sangue per le quattrocento battiture , o 
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anche meno, perchè il soldato delle rive del Den (r) 
può sostenere lino a mille! E in vero è tutt’ altro che ' 
strano, che dove i sensi vengano di continuo tenuti 
in esercizio da oggetti d’ una Natura tutta vispa di 
gioventù, s’abbia in un tempo ad ottenere tal con- 
dizione di Sensitività , che come i piacevoli , così 
più risentiti sieno i commovimenti dolorosi. E que- 
sta stessa più delicata maniera di Senso dee aver la 
sua parte in ciò che suol essere contrassegnato co’ 
vocaboli « il Sentire , o Sentimento Morale . » Di 
che , non volendo considerare quanto è da conce- 
dersi alla Educazione morale , così pubblica come 
privata , di buon grado io mi sto con que’ filosofi , 
che nel cittadino delle latitudini meridionali, per la 
indicata ragione fisica , credono dover essere le pas- 
sioni più ardenti , e quella principalmente àe\Y Amor 
proprio , eli’ è fondamento a tutte le altre. 

Or questa è la passione che vuol essere lusin- 
gata con destrezza in ogni maniera d’istituzione ci- 
vile , e soprattutto nella letteraria. Con ragione da 
ogni gente si è creduto e si crede , che 1’ ernula- 
zione sia l’ incentivo più potente al Sapere e al Ben 
fare , se anche si voglia con Esiodo pesarne gli ef- 
fetti nclfoperare delle Arti più vili, e per fino nelle 
azioni de’ mendici. Ma e l Emulazione procede forse 
da altro, che da quel fortissimo desiderio dell’ altrui 
stima , per la quale ci venga fatto di soprastare a 
quanti simili a noi trattano gli ullizj medesimi nella 
Civil Società ? Ed a ciò agognano con brama sma- 
niosa le calde anime de’ giovinetti studenti , quan- 


ti) Ben si comprende , come ragionando Noi qui della sensitivi- 
tà Fisica- in ordine a quelle cagioni più meramente Fisiche onde Bissa 
delia manifestarsi più ameno intensa, non vogliam già (he non s' ab- 
bia a riputare squisitissima in popoli di tutta gentilezza del. Setten- 
trione , per le tante e si variate , e tutte ottime istituzioni di morale 
civiltà i che la fanno essere tale. 
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do chi gli scorge per le vie del Sapere e della Virtù 
sappia valersi de’ mezzi atti a conseguire un tanto 
fine. Laonde i castighi e le ricompense mirino sem- 
pre a rintuzzare quel naturale effetto , o a farlo con- 
tento. Il che principalmente vuol essere praticato 
co’, giovinetti Greci, i quali, da quanto me ne dice 
una sperienza di vent’ anni , sono sempre quegli 
stessi d’ Orazio « a’ Greci non avari d’ altro , che 
di lode. » Così ottimo sarà il regolamento degli Esa- 
mi trimestrali , se pe’ medesimi si verranno notando 
ne’ fasti della scuola i nomi de’ più valorosi , e dal 
Magistrato Supremo presente ricevano il confòrto 
di bella lode , e i nomi e le lodi siano ripetute 
dall’Efemeride Nazionale ; e tutto questo , non tra- 
scurala la condotta di costumi' irreprensibili , pro- 
cacci loro quel Sovrano favore, che dovrà essere con- 
ceduto al vero merito negli Esami generali. 

Questo sperimento riserbato agli ultimi giorni 
dell’ anno scolastico vuol essere fatto con la massi- 
ma solennità ; perchè da esso dee dipendere la glo- 
ria più cara a’ giovinetti , la distribuzione de’ gran- 
di prcmj annuali. E allora saria bello il vedere l’a- 
ula principale accademica tutta lieta di fiori , di 
allori , e di mirti; più lieta ancora per la presenza 
dell’ Autorità Suprema dello Stato insieme alla sua 
Corte , de’ Magistrati di Toga , de’ Professori , c de’ 
più gentili Spirili della città. Che , per nostro cre- 
dere non è mai troppa la pompa e l’esultanza pub- 
blica, quando si pensi, che di questa guisa si prov- 
vede all’ ornamento più desiderato, e alla più salda 
utilità del Comune. Noi vorremmo, clic i giorni as- 
segnati a questa solennità di Esami fossero, come a 
dire, giorni di Festa nazionale. E le ricompense al 
merito vorrebbero esser tali , che a’ più valorosi 
del nostro Ateneo ne venisse fama durevole di cit- 
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i .ni ini costumati , e di pregiati alunni, del vero Sa- 
pere. Premj di prima classe potrebbero essere Me- 
daglie d’ oro , e d’ argento , con 1’ emblema dell’Ac- 
cademia nel diritto, ed una brevissima iscrizione nel 
rovescio. E brameremmo che il Magistrato Supremo 
ne decorasse di sua propria mano il petto de' più 
degni; i quali n’ andassero insigniti per le pubbliche 
vie, sì che fossero mostrati a dito , e notati come le 
più care speranze della Patria. — Premj di seconda 
classe potrebbero essere Libri , Carle geografiche , 
Incisioni , e cose simili , onde i giovinetti traessero 
mezzi più atti a meglio istradarsi ne’ loro studj. I 
nomi poi di tutti i premiati s’ avrebbero a notare 
in un particolare registro del Governo , affinchè un 
giorno e il Magistrato Supremo sapesse d’aver , ol- 
tre ai presenti , altri ottimi cittadini da valersene 
ne’ bisogni dello Stato , e le dignità dei pubblici 
Incarichi fossero sempre conferite a coloro che più 
le meritano. 


Conduceudosi di questa maniera il danajo che 
dall’ Erario' pubblico è impiegato col santissimo in- 
tendimento di propagare i lumi del Sapere, di cre- 
scere stimoli alla virtù, e di fermare nell’animo dei 
molti le massime della- più vera Civiltà , darà più 
copioso il frutto , che ora non se ne ottenga , e ne 
prometterà un più lieto per 1’ avvenire. 
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Non ogni scienziato sta baie al Governo supremo 
della pubblica Educazione Letteraria. 

i • 

« Chi non sa che sla nave , teme di mettersi al go- 
» verno di essa : Non osa d’ amministrare 1' Ahio- 
» tano all’ infermo') che chi apprese l'arte d’ am- 
» ministrarlo: Gli uflizj del Medico s’addicono a'Me- 
» dici) quelli del Fabbro a’ Fabbri (ì). 

Spesse fiate si "videro uomini di assai dottrina , 
die posti al governo supremo della Istruzion pub- 
blica non bene corrisposero all’ espettazione dei più 
ed anzi che giovare all’incremento delle buone Let- 
tere , le fecero ritrocedere dallo stato in che erano. 
E veramente poco vale la scienza , se fosse anche 
quella di un Galileo o d’ un Newton , dove manchi 
la più sana esperienza delle Cose civili , ed una pra- 
tica notizia dell’arte difficilissima dell’ Insegnate. Ma 
gli uomini , nella generalità , troppo intimamente 
connettono l’idea dell’Autorità con quella del Sapere 
scientifico , e troppo più spesso ancora il merito let- 
terario d’ un Tito Livio pende dal giudizio cortigia- 
nesco d’ un Pollione. 

Per quell’altezza di grado, secondo nostro av- 
viso , non sono que’ metafìsici che dall’ astrazione 
Geometrica e dell’ Algebraica s’ hanno fatta una Di- 
vinità, e ad essa sola offrono devoti gl’incensi. Non 
passa pur loro per la mente , che la generazione 
degli umani possa attendersi il menomo benefizio da 
altro , che da Seste , da Quadranti e da Scale di 
proporzione ! Nè di tanto troverai già lutti indul- 


(i) Naaem afiere ìfinarus Navis limet ; Abrotanum nefiiv 

J\'on audet , nisi qui didicit , dare ; Quod Medicorum est 
PromiUuni Medici ) Traetemi PabriUa Patri. 
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gouli a un modo : Che Te n’ ha , i quali ogni so- 
st.inza di Sapere fanno consistere nelle più astruse e 
più universali forinole algebraiche. Guardano costoro 


con occhi di vetro sull’ Apollo di Belvedere nella 
Venere del Tiziano nel Lacoonle nella Trasfigura- 
zione. Tendono orecchi di piombo alle armonie più 
soavi delle Muse, e giudicano con affetti d’un altro 


mondo deW Iliade della Divina Comedia dell ’ Amleto 


del Filippo ! Va ora , e metti a governo di questi 
Esseri sciolti da tutte qualitadi umane quel primo 
ammaestramento de’ fanciulli , che noi vorremmo 
aggirarsi intorno alle Cose sensibili del nostro piane- 
ta! — Ma un d' si lambert, un Mascheroni un La- 
croix non sarebbero matematici da reggere diritta- 
niente il governo supremo degli Studj? — Ottima- 
mente : Se non che uomini di tal tempera , che 
all’ austera sublimità delle nude astrazioni accop- 
pino quel senso squisito , che nelle produzioni del 
Bello fa giudicare sì acconciamente , e tal fiata ope- 
rare con lode di valoroso, sono, a quel che sembra, 
rari più assai , che non soglia credersi dalla molti- 
tudine. 


Che se si voglia un diluvio di Ciance , sì che 
una non ne manchi di quante allagarono il mondo 
dal padre Adamo fino a noi , basterà che 1’ istitu- 
tore supremo della pubblica Istruzione sia uno fra 
Poliglotti , o Eruditi che accolti in bell’ adunanza 
in quel riveritissimo Tempio del Gusto citano sem- 
pre , e non pensano mai (i). E sì che con qual- 
cuno di costoro per guida si potrà nutrire nell’ ani- 
mo ferma fiducia , che un giorno il Comune sia per 


(l) » Forse la Pergamena è quella sacra sorgente , il cui sorso 
/ tossa ammorzare la nostra sete per sempre ? — Tu non avrai mai 
» nessun refrigerio , se non si scaturisce dall' anima propria. 

ili K ol/iwgo Gcclht P. I. 
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farsi lieto <F un bel popolo di pedanti ; i quali ri 
svelino gli altissimi arcani delle etimologie Ebraiche 
Greche, Latine; ci facciano sentire d’un fiato il con- 
tenuto di ben grossi volumi, donde si tragga la pe- 
regrina notizia delle brevi , semi brevi lunghe semi- 
lunghe , dell’ Arsis penthimimeris etc. de’ Piedi va- 
riati in mille migliaja di modi diversi , co’ quali 
peraltro non' si potrà fare un passo verso Sapiaozn; 
Delle particelle di S-upplemento ed AJJissi riempitivi , 
che massime nel dialetto Omerico sogliono essere 
soggetto di lunghe e minutissime indagini: E, messa 
da parte , come affatto inutile , ogn’ investigazione 
intorno al Bello dell’ Arte, di che splendono i libri 
Biblici , i Canti d’ Omero , i Versi di Virgilio, ci 
vengano ripetendo tutta la Biblioteca del Fabricio , 
con altrettanto di giunta, sì che non ci sfugga pur 
una delle edizioni , o il millesimo in cui fu stani-, 
pata , o alcuno de’ manoscritti , o la qualità del 
papiro , della carta pergamena , dell’ inchiostro , o 
d’ altro in che c con che fu trascritto ec. ec. Da 
tutto questo , e da altro assai che si tace per ver- 
gogna , argomenteremo quanto sia bene che uomini 
di tal fatta reggano la repubblica de’ Buoni S luci j - 
Che se per avventura taluno ne facesse suonare al- 
1’ orecahio i nomi d’ un bViockelmon , d’ un Ennio 
Quirino Visconti , di tale o tal altro fra’ viventi > 
con noi , de’ quali è bello tacere i nomi per non 
offenderne la modestia , grideremmo tosto che ci 
siano pur dati a moderatori degli Studj : c ce ne 
allegreremmo : E ce ne congratuleremmo co’ pre- 
senti , e più ancora co’ futuri cittadini d’ ogni an- 
golo della terra ! (i). 


(i) Quanct io scriveva queste cose non s' erano ancora avverati 
i miei buoni augurj nella persona di sua signoria Prestantissima 1 1 Ama- 
tore D.r S % Gangadi levato poscia alla dignità di Arconte delti mv.r- 
sita Joniu. 
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V’ ha una terza generazione di scioperati , che 
s’ hauno a credere di tutti gli altri ancor più per- 
niciosi. E vogliam dire de’ Semi-dotti , degli Om- 
nisci secondo lor propria coscienza , o come meglio 
altri li nomarono, Impostori. Son essi pessimi isti- 
tutori de’ giovinetti , e una vera disperazione a que’ 
miserelli Maestri, che dopo venti o trentanni spesi 
nel dillicile ministero dell’ insegnare , sono condan- 
nati ad inchinarsi a qualcuno di dosiffatti presuntuo- 
si , e a pigliarne i documenti delle discipline che 
hanno a mostrare dalla Catedra. Che se non vengo- 
no vilmente palpando 1’ Omniscio o per lo meno 
non confessano a voce ben alta la superiorità di lui 
in ogni maniera di dottrine , sono fatti segno ad 
ogni persecuzione , ad ogni spregio. Non è male , 
che gli Studj non si debbano aspettare da Reggitori 
di questa fatta : E chi no ’l vede è orbo al tutto 
della mente. 

Come poi si possauo tener lontani questi ed al- 
tri simili Corrompitori de’ Pubblici Studj , e me- 
glio provvedere al bisogno, non l’ignorerà 1’ accorto 
Magistrato , se di frequente si piaccia d’ essere nella 
compagnia di quegli uomini che meritamente hanno 
nome di buoni e di sapienti : E gli onori : E ne 
studi i recessi della mente e del cuore : E con essi 
si consigli. — Il buon calzolajo non si cerca fra’ 
sarti , nè il buon sarto fra’ caizolaj — Si potrebbe 
voler meno , ove si tratti di Scienze e di Lettere ? 
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$. XII. 


Modello di Biforma de' primi Studj. 


PARTE PRIMA. 

ISTRUZIONE ELEMENTARE DEL LICEO- 

Mi penso che le considerazioni precedenti ba- 
stino a mostrare i vizj principali che guastano il 
metodo d’ istruzione Elementare tuttora seguito da 
non pochi. Non parrà quindi strano , eh’ io mi sia 
indotto a proporre una riforma , toccante i più mi- 
nuti particolari di questo subbjetto : Dalla quale se 
anche , come credo , è imperfettissima , non sarà 
dillicile che possa essere stimolato qualcuno de’ va- 
lorosi a recarne in mezzo una migliore; atta a con- 
seguire il solo ed unico fine a che intende ogni mio 
desiderio, d’una Educazion letteraria veramente uti- 
le , massime alle genti di Grecia. 

Pertanto pongo , essere il Fanciullo già sporto 
del leggere e dello scrivere correttamente , per quan- 
to gliel possa concedere 1’ età , che non vorrei si 
stesse di qua , nè che andasse oltre ai dodici anni. 
E pe’ cittadini di alcuni Stati della Grecia intendo 
che quello ammaestramento sia secondo gli Alfabeti 
Greco e Latino. Vorrei inoltre , che precedesse la 
conoscenza pratica del leggere e dello scrivere in 
numeri , secondo 1* usato sistema Aritmetico : Cose 
tutte che sogliono essere insegnate dalle scuole de’ 
primi rudimenti del Sapere ordinate secondo il me- 
todo di Lancaster. 
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Regolamenti Particolari. 

ANNO PRIMO. 

Nel presentarsi alla prima scuola del nostro Li- 
ceo , il Giovinetto alunno abbia seco un Astuccio 
con Compasso, Riga, Squadra, Scala di proporzio- 
ne , e Quadrante o Goniometro trasparente ; Una 
cartella con entro carta grande da disegnare : Un 
quaderno distinto in varie colonne per notarvi quan- 
to di vocaboli, o di frasi appartenenti a Lingue di- 
verse venga dettato dal Maestro : Un secondo qua- 
derno per le osservazioni d’ Aritmetica : Un terzo 
per iscrivere Favolelte , Apologhi, squarci di storia 
Naturale ec. 

E incominciando da questa prima scuola stimia- 
mo richiedersi al nostro metodo il far la stanza a 
un tempo di utile curiosità e di piacevole passatempo 
a’ giovinetti. Il che otterremo col porre loro dinan- 
zi agli occhi una serie compiuta di Solidi regolari 
geometrici ; d’ ogni maniera d’ intersezioni di Linee 
rette con Piani , e di questi con altri Piani; di Se- 
zioni del Cono , della Sfera etc. Seguendo l’elegan- 
tissimo Trattato di Stereometria , e de’ Corpi tondi 
del signor Le Gendre: E vi starebbero pur bene i 
modelli in legno de’ principali strumenti , cd uten- 
sili necessarj alle Arti , a’ Mestieri , all’ Agricoltu- 
ra eie. Da ultimo , in Camera separata, una colle- 
zione delle Cose Naturali più osservabili del paese , 
massimamente d’insetti, di Farfalle , di piante , c 
di Minerali , co’ nomi scientifici della Classe e della 
spezie cui appartengono. 

Le lezioni della Mattina dureranno tre Ore : 
delle quali le prime due saranno dal Maestro spese, 
I.° Nel dichiarare a’ Discepoli qualche disegno di fi- 
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gure piane , con»’ anche la struttura di qualche so- 
lido geometrico , indicandone il nome in Greco , e 
nell’ idioma Straniero la cui conoscenza si siimi più 
utile all’ alunno: II. 0 Nello sporre 1’ uso pratico del- 
1’ uno o dell’altro de’priucipali Strumenti Geometri- 
ci , esercitando gli Studiosi a tirar linee rette, per- 
pendicolari etc. ; a descrivere e misurare angoli di 
ogni spezie ; a descrivere Circoli e Figure piane d’ 
ogni maniera etc: III. Nella dichiarazione delle pri- 
me elementari operazioni Artimetichc, schivando scru- 
polosamente ogni ragionamento astratto, c confortan- 
do la pratica dell’ operare d’esemp) tratti da applica- 
zioni agii usi più comuni della Vita civile, come a 
dire , riduzioni di monete , di pesi , di misnre ; 
Computo del tempo e delle spese necessarie ai lavori 
dell’ Agricoltura , de’ Mestieri etc. 

Nell’ora terza, tre volte alla settimana, il pro- 
fessore detterà una Favoletta , o Apologo , e qual- 
che squarcio di Storia Naturale , che contenga una 
breve e chiara descrizione d’ uno o d’ altro anima- 
luzzo della classe degl’ Insetti , o di qualche pianti- 
cella , od albero de’ più utili all’economìa della Fa- 
miglia. 

Per le altre due volte sarà l’ora stessa impiegala 
a far rileggere a’Discepoli lo scritto, a notare quanto 
appartiene alla correzione ortografica , e a dichiarare 
quello che i Giovinetti non avessero bene inteso. E 
tutto questo vuol essere trattato in lingua materna , 
d’ un dettato semplicissimo, senza uscire dalle For- 
me generali del favellar più comune. 

Alle lezioni pomeridiane saranno assegnate due 
Ore : E di queste la prima sarà data alla ripeti- 
zione , e ad una dichiarazione più estesa delle Cose 
e delle Pratiche geometriche trattate la mattina. La 
seconda si spenderà nella lettura d’ uno o d’altro li- 
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bricciuolo d’ assai facile dettatura , in ambedue le 
Lingue, si che si educhino i Giovinetti alla più na- 
turale e insieme più aggraziata maniera del Decla- 
mare. Questo libricciuolo servirebbe egregiamente 
all’ indicato e ad altro miglior fine, se fosse un Trat- 
talo dei Doveri morali che più dappresso riguarda- 
no i Giovinetti come Cittadini e come Studenti. 

Pertanto T istruzione elementare del primo An- 
no Scolastico verrà con tutto questo a comprendere: 
Un corso compiuto di elementarissima Geometrìa 
pratica Piana e Solida : Le quattro Operazioni del- 
I’ Artimetica tanto in interi, che infrazioni, e, po- 
lendo, qualche cosa di più : Una serie di conoscenze 
Storico-naturali appartenenti principalmente al Regno 
delle piante ed alla Insettologìa. Nel che a me pare 
che di molto potrà essere giovata la memoria degli 
Alunni , se il professore non crederà fuori di pro- 
posito il dare a’medesimi una prima notizia deb or- 
dine artifiziale , onde quelle conoscenze furono dal 
Naturalista collegate a formare un sistema. 

ANNO II. • 

Il secondo Anno scolastico per ogni rispetto, ha 
ad essere nicute più che la continuazione del primo, 
con aggiugnere alla Geometrìa e all’ Aritmetica la 
parte più semplice dell’ insegnamento scientifico. La- 
onde , discorsa le pratica, verremo alla Teorica che 
tuttavia non vorremmo scompagnata da problemi che 
dispongano la Mente alle principali nozioni della Scien- 
za Geografica, e della Nautica. E a tutto questo si 
provvederà con le Lezioni delle due prime ore del 
Mattino : La terza sarà impiegata nella descrizione 
de’Congegni e degli effetti delle Macchine men com- 
plicate e più necessarie a conoscersi , per essere i 
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giovinetti fatti capaci ad intendere, quando clic sia , 
gli elementi primi scientifici della Meccanica. 

Delle due ore pomeridiane la prima servirà al- 
la Storia Naturale degli Animali , non ci diparten- 
do dal metodo indicato pel primo anno, e trattando 
degli Uccelli dimestici ; de’ selvatici che nelle varie 
stagioni si fanno vedere, od anche nidificano nei no- 
stri paesi ; de’Quadrupedi che servono all’Agricoltu- 
ra , e all’Economia della Famiglia etc. Lo stesso si 
farà intorno a’ Minerali , preso principia dai Metalli 
più noti; indi venendo alle Cristallizzazioni ; alle va- 
riate spezie di terra , che ne fanno argomentare la 
più acconcia alla Coltura del Campo , o alla fab- 
bricazione de’ Mattoni , de’ Vetri , delle Majoliche , 
delle Porcellane etc; alle sostanze petrose, che espo- 
ste al fuoco delle fornaci ne danno le Calci , i Ges- 
si etc. Per una metà dell' ora seconda si farà lettura 
d’ uno o d’altro Argomento in lingua Materna, ac- 
comodato agli Studj che si vanno facendo. Nell’ al- 
tra metà il Professore , dilungandosi quanto gli sa- 
rà possibile dalle Forme astratte del Dire, su quel- 
l’ esempio verrà sponendo le regole dell’Arte Gram- 
maticale che governano 1’ idioma patrio , e, quando 
gli paja a proposito, ne farà il confronto con quelle 
della Lingua Straniera. Di che siam certi , che gli 
Alunni acquisteranno senza noja le notizie di Gram- 
matica necessarie ad una parte degli Studj del terzo 
Anno. E così ci sembra , che dalle Lezioni del 
secondo anno usciranno forniti di quanto appartiene 
ad un Corso di Geometria Elementare Teorico-prati- 
ca , e di Artiraetica : Delle principali applicazioni 
di queste Scienze alla Meccanica, alla Geografia, ed 
a’ principi di Nautica : D’ una più ricca supclleltile 
di cognizioni Storico-Naturali : Da ultimo delle pri- 
me importanti notizie grammaticali , che senza pc- 


Digitized by Google 



84 

dxmlcria studiate nella Lingua propria potranno es- 
sere comprese con poca fatica in ogni altra. 

ANNO III. 

Nel terz’ anno ampliando gli stndj geometrici , 
si verranno dichiarando, nell’ ora prima del mattino, 
le proprietà de’ Solidi e de' Corpi tondi stando però 
sempre ne’ limiti d’ una istruzione elementare, con- 
fortata quant’è possibile dalla pratica di problemi che 
domandino il soccorso dell’Aritmetica. Si darà inol- 
tre una prima notizia di Trigonometria Piana , e del- 
T Origine geometrica delle Curve Coniche. — - L’ ora 
seconda sarà destinala ad ampliare le conoscenze Sto- 
riche dei tre Regni della Natura , non trascurati i 
primi Rudimenti delle Dottrine Chimico-fisiche. La 
terza in due giorni della settimana, sarà per gli ele- 
menti dell’ Architettura civile , quasi una delle ap- 
plicazioni degli Studj geometrici , e per servire ad 
un più frequente uso degli Strumenti Matematici : 
— Negli altri tre giorni sarà per un Trattatello fi- 
sico , e sommariamente descrittivo di Geografia. 

La prima ora pomeridiana la vorremmo data 
alla continuazione dell’ esame grammaticale intorno 
alle Regole della lingua patria confrontata con la 
Straniera. — La seconda , due volle la settimana , 
sarà assegnala alla lettura d’un Compendio di Storia 
Universale. Il Compendium Historiae Universalis di 
Oflei house , che si contiene in un solo volume , od 
altro scritto simile sarebbe attissimo all’ uopo, qua- 
lora se ne facesse la Versione nel Volgare moderno 
di Grecia. — Ne’ rimanenti tre giorni sarà dettato 
un Compendio di Mitologia, secondo, il ihetodo usato 
nelle Scuole d’ Inghilterra , e fatto pubblico per le 
opere del signor Keightlez. . - 
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Nel quarto anno 1’ ora prima del Mattino sarà 
per la Teoria più elementare delle Sezioni Coniche, 
e della Trigonometria Sferica. — La seconda per un 
Trattalo d’ Algebra che si stenda a tutta la dottrina 
delle Equazioni di terzo grado. — L’ultima per una 
metà , sarà assegnata ad una più ampia dichiarazio- 
ne de’ Principi di Chimica e di Fisica generale; per 
l’altra metà alla continuazione della Storia Naturale. 

Nella prima delle Ore pomeridiane l’ammaestra- 
menlo s’ aggirerà intorno ad un Compendio Storico 
delle tre Antiche ben conosciute Letterature, Ebrai- 
ca , Greca e Latina ; e si farà principalmente con- 
sistere in una Versione prosaica de’primi Esempj del 
bello Scrivere Antico , dettata in volgare patrio. Sa- 
rà questa una delle maniere più acconce a fare sperti 
i discepoli di quanto appartiene a’ Documenti del- 
T Arte del Dire, qualunque sia il genere dello Scri- 
vere , qualunque si possa essere 1’ indole particolare 
della Lingua adoperata come strumento d’ Arte. E 
di questa guisa si verranno di leggieri a scuoprire le 
Attinenze, che dal lato della Invenzione, della Com- 
posizione , e delle Forme generali del Bello della 
Locuzione sono fra le indicate Letterature. Crederà 
forse taluno , che un’ Istruzione di questa fatta si stia 
oltre all’ età de’ nostri giovinetti : Ma io fermamente 
credo, che ove dalla parte del maestro sia praticalo 
seguendo la semplicità quasi fanciullesca del filoso- 
fare Socratico , l’esperienza abbia a mostrare il con- 
trario. 

L’ ora seconda vuol essere destinata ad un Cor- 
so di Notomia Umana , niente più che descrittiva , 
e di assai semplici Cenni Fisiologici. Da queste le- 
zioni però poco o ni un frutto ritrarranno gli stu- 
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denti , in vece del moltissimo che noi ce ne aspet- 
tiamo, ove . non sieno ajutate dalla vista o dell’ima- 
ginc del Véro sul Cadavere umano o d’ Animali ; o 
sopra preparazioni in cera di tutta perfezione. 

ANNO V. 

Arrivati al quinto ed ultimo anno di questa no- 
stra Istituzion prima in Lettere, stimiamo essere pur 
giunto pe’ giovinetti il tempo opportuno allo studio 
dello lingue Dotte. Abbiamo più sopra significata la 
nostra opinione intorno al metodo d’ insegnamento 
del Latino. Rispetto all’ Ellenico sarebbe troppa ia 
noi la presunzione , se mostrassimo di crederci ido- 
nei a dar consigli dove possono consigliare i Sapien- 
ti ellenisti del paese greco. Pertanto ad Essi lasciam 
la cura di riparare al bisogno d’ un facile , breve , 
e sicuro modo d’ammaestramento nell’ Idioma , e in 
ogni parte di erudizione ellenica , se come osser- 
vammo , il modo tenuto finora non ottenne il suc- 
cesso desiderato. 

Ai nostri Alunni sono già noli i Soggetti e le for- 
me più generali di Composizione delle Classiche Scrit- 
ture Greche e Latine. Questo gioverà loro assai ad 
apprenderne sollecitamente la lingua. E pe’Greci mo- 
derni 1’ Ellenica riuscirà più facile , non solamente 
per la somiglianza e spesso identità de’ Vocaboli, ma 
perchè ancora le osservazioni fatte precedentemente 
su gli artifìzj grammaticali del favellare materno a- 
vranno disposte le loro menti a penetrare senza trop- 
pa fatica nelle ragioni del Declinare , del Conjugare , 
della formazione del Verbo passivo , o d’altro ; be- 
nefizio non comune lino a tal segno ai parlanti delle 
lingue moderne che derivarono dalla latina. 

Pertanto darem principio a questo quinto anno 
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coll’ assegnare 1’ ora prima del mattino all’ Ellenico. 
E perchè ne riesca lo studio più dilettevole , dal 
Compendio di Storia Universale si passerà alla par- 
ticolare ; e premesse le necessarie notizie delle an- 
tiche Monarchie d’Oriente , verremo alla Storia Gre- 
ca e alla Romana , che vorremmo trattata un pò 
alla distesa. Ciò si otterrà col fissare per questa le- 
zione l’Ora seconda. — La terza sarà impiegata ad 
ampliare le dottrine della Fisica Generale , e della 
Particolare col mezzo delle applicazioni d’ Algebra 
e di Geometria , e col far precedere alle Teorie la 
parte sperimentale. 

Nell’ ora prima pomeridiana, facendoci oltre con 
la Storia Naturale , massime degli Animali , credia- 
mo che dall’ aureo Trattalo di Aristotile su questo 
medesimo argomento u’ uscirebbe frutto copioso di 
notizie scientifiche e di modi dell’antico greco favel- 
lare ; come di utilità somma pensiamo che sarebbe 
lo sporre a’ discepoli le prime nozioni di Nolomìa e 
Fisiologia ■Comparata. — L’ ora seconda sarà asse- 
gnala agli Elementi di Filosofia qual fondamento 
alla scienza delle Idee (i). 

Ed ecco quanto Noi crediamo convenire alla 
Prima Parte , che debb’ essere tutta de' Rudimenti 
del Sapere scientifico. È certamente molto: E ad al- 
cuni parrà forse anche troppo : Ma noi torniamo a 
dire , che quando le Conoscenze siano fra loro ben 
collegate, e le une naturalmente dedotte dalle altre; 

(i) Taluno mi osservò , che col dar opera a questo mio prosetto di 
Riforma de’ primi Studj si verrebbe a gravare lo stalo di troppo /orti spe- 
se in macchine di Tisica , Strumenti di Chimica , Collezioni di 31 ine- 
l'ali etc. etc, Non saprai che rispondere d altro qualunque fessesi paese. 
Ma della liberalità del Governo Jonio verso il buon successo d ogni ma- 
niera di pubblica Educazione scientifica e letteraria sono prove tali , da 
doversi riputare folUa il pur dubitare che fòsse per rifiutarsi allo sborso 
di ottocento a mille lire sterline , per sola una volta , quando pd bisogni 
ordinarj ne spende annualmente oltre alle sei mila . 
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«filando , dalla parte del Rettore supremo degli studj, 
e dei subalterni a Lui l’ istituzione morale de’ Giovi- 
netti sia indirizzata a far nascere il buon Volere ; 
quando i Maestri porgano a’ discenti la materia del- 
l' insegnamento rispettivo sotto le vesti di tutta sem- 
plicità , e di modesta eleganza ; e della Parte scien- 
tifica non sieno toccati che i meri e più facili Ru- 
dimenti , non potrà essere , che non ne conseguiti 
un successo felicissimo (i). 

PARTE II. 

ISTRUZIONE ELEMENTARE ACCADEMICA. 

L’ elementare ammaestramento accademico , per 
nostro avviso , s’ ha a circoscrivere nell’intervallo di 
tre Anni ; E in tutto questo tempo il giovinetto con- 
tinuerà lo studio della lingua e letteratura Ellenica, 
come dark principio a quello della Latina, e lo con- 
tinuerà pure per tutta la durata delle lezioni Acca- 
demiche. i 

Questa seconda parte d’istituzione letteraria dee s 
intendere , come ognun vede, ad ampliare il perfe- 
zionamento della Ragione, a far che al giovine Alunno 
si vengano manifestando le più seccete, e quasi dis- 
simagiche forze della Fantasìa, un operare più intenso 
della Virtù intellettiva, gli andirivieni più riposti del 
Cuore umano. Di questa guisa adoperando il faremo 
ottimo Cittadino, e capace, quando che sia o a trat- 
tare con lode qual più gli piaccia fra le Arti del 
Bello e le professioni liberali , ovvero , posto essen- 
ti) Considerando il fine particolarissimo cui riguardano questi no- 
stri primi Studj, di leggieri si può argomentare , che torni bene il tra- 
scurarne qualche parte a que’ giovinetti , i quali pur dovrebbero fre- 
quentare le P abbliche Scuole, per diventare un giorno esperti di que- 
sta o di quell’ Arte meccanica. Chi presiede agli Studj saprà dare a que- 
sto proposito r opportuno regolamento. 
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do nella beata indipendenza di Fortuna,, potrà gioire 
del diletto ineffabile che recano le Opere e i trovati 
dell’ altrui ingegno , e ciò per virtù dell’ Intelletto 
informato a giudicare dirittamente , e del Cuore 
educato all’ alto ed appassionato sentire de’ grandi 
Maestri. Or di questa , Solamente utile, Educazione 
in Lettere , chi guardi ben addentro alle ragioni 
d’ ogni scientifica disciplina , fermo e sicuro fonda- 
mento stimerà che sia quella che i dotti appellano 
« Scienza prima dell’ Uomo : » E vogliono dire , 
tutto quanto è mestieri nell’ uomo considerare , af- 
finchè si venga in cognizione delle variate Potenze 
che lo fanno. operare , e de’ mezzi che il confor- 
tano a farne 1’ uso più acconcio. Ma un tanto stu- 
dio sarà da riputarsi poco meno che vanità , ove 
non prenda radice nella investigazione minuta e par- 
ticolare de’ Fatti che appartengono al meccanismo 
maraviglioso degli Animali, e spezialmente dell’Uo- 
mo. Se v’ ha scienza logica , non può dessa proce- 
dere che da una saua Ideologia : E questa si ri- 
marrà ben lungi dal termine al quale si propone 
di giugnere quando non muova dalla storia più cir- 
costanziata delle Sensazioni; la quale è pur misera, 
se non derivi dalle dottrine fisiologiche. Col porre 
altri principi si fa svauire ogni vera Scienza , e , 
che è più , si spiana la via al sofisma , e al torto 
giudicare d’ ogni cosa. Che se a taluno, dopo i do- 
cumenti di quel Grande da Verulamio , c il bel- 
1’ esempio dei Locke , dei Condiliac, e di cento al- 
tri , le nostre parole sembrassero fuori di tempo , 
od anche una ji petizione inutile , risponderemmo ; 
•Che la mala pianta ripullula sempre , e che a di 
nostri , e iu mezzo a genti coltissime è tuttavia chi 
la Ragion Pura , o la Coscienza , od altro fantas- 
ma di bizzarra invenzione ponendo qual fondamento 
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ad ogni sua dottrina s’ affatica , con abuso pernicio- 

cissimo d’ ingegno , a moltiplicare le vanità d’ una 
Metafisica tenebrosa. Ma come già avverine de’ no- 
stri buoni antichi , ed avviene de’ presenti , i tro- 
vati dell’ Ingegno, che sentono del divino nelle Arti 
del Bello, e le scoperte più utili alla Famiglia uma- 
na in ogni parte di civile, di letteraria, e di mili- 
tare Sapienza , si denno spesso attribuire ad una 
Logica , che ignara affatto degli artifizj della Scuola, 
procede da naturale aggiustatezza di Spirito (quasi 
dissi da Istinto), da molta squisitezza del sentire, e 
da esperienza minuta delle Cose che ci stanno intor- 
no , sì come degli affetti che nati dal Cuore signo- 
reggiano la Meute. Laonde , se dagli Studj s’ ha a 
trarre giovamento , ce ne dobbiamo attendere mol- 
tissimo da quella Scienza che ha per fine 1’ investi- 
gare , fin dove si può , 1’ alto ed arcano ministero 
della parte migliore di noi medesimi (i) ; Scienza 
del cui perfezionamento tanto si onora il secolo iu 
cui viviamo. Per poco che si vogliano considerare i 
bisogni morali delle generazioni presenti ; lo stato 
attuale d’ ogni maniera di studj e fisici e matema- 
tici ; il grado d’affinamento di che oggi a buon di- 
ritto va superba la Ragione ; e se si voglia , dopo 
lutto ciò , richiamare alla memoria , che un Arte , 
qualunque siasi , non può a meno che non tragga 
vantaggi certi e grandi da bene ordinate Teorie , 
non sarà chi tardi a persuadersi , che fra gli Studj 
Accademici di benefizio sommo debba essere riputato 
quello d’ una sana Filosofia. 

Queste ed altre considerazioni ci fanno conchiu- 
dere , che il meglio auguralo principio a’ nostri Stu- 
dj Accademici sia una lezione di Fisica de Corpi vi- 
ti) Oh quanto ì antico quel dettato « TvfsSi asari ov ! » 
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venti. Con essa ampliando le prime notizie di No- 
tomia , e Fisiologia, tanto umana die Comparata già 
ricevute dalle Scuole del Liceo, si verranno sponen- 
do quelle alte dottrine fisiologiche , per le quali si 
ragiona intorno alle più manifeste attinenze della fi- 
sica alla morale costituzione dell’ uomo. Ed ecco il 
vero , lo stabile , il solo fondamento che a noi sia 
dato di porre a quella Scienza ed a quell’Arte logi- 
ca, che da ogni Savio si stima essere la prima base 
al vasto edilìzio del Sapere Umano. 

Ben si converrebbe ad un Sapiente di Medicina 
questa prima parte d’insegnamento, che è quasi pre- 
paratorio a quello d’ogni altra disciplina Accademi- 
co. Ma dovrebbe colui accoppiare le grazie dell’Elo- 
quenza ad una severa e profonda dottrina dell’ Eco- 
nomia organica : Che mal si confarebbero leggerezza 
di scienza e povertà di parole in chi debb’ essere lo 
storico delle Maraviglie più arcane di Natura , e lo 
spositore del vero e a un tempo unico principio di 
ogni Filosofia. 

Nè si sgomenti alla novità chiunque intende ad 
iordinare con frutto le materie da insegnarei in una 
pubblica Istituzione di Scienze è Lettere. Nè do-» 
elle troppo inchini 1’ animo a stimar buono qual- 
sivoglia metodo d’ insegnamento , sol perchè sia con- 
fermato da vecchia ’ cd estesa consuetudine : Che , 
giusta pensar cosiffatto , sarebbero una cosa mede- 
sima il Tempo e la Spcrienza; la Filosofia de’ nostri 
dì, e la Logica in Barbara e in Baralicton ; la Fi- 
sica del Volta e i sogni del P. Kirker. 

Alla Fisica de’ Corpi viventi vorremmo che si 
desse a compagna quella degl’ Inorganici. E così la 
la seconda lezione dell’ Istituto Accademico dovreb- 
b’ essere data dal professore , o professori , di fisica 
Sperimentale, di Cbimica , e di Geologìa. Grandi e 
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diversi sono i vantaggi , die ogni qualità di studenti 
può trarre dalle scienze Naturali di cui parliamo. 
Noi qui terremo conto principalmeute della molta 
parte ch’esse prendono nell’ educare l’intelletto a va- 
lersi il meglio che può delle potenze che lo guidano 
nella investigazione degli Effetti naturali , e lo soc- 
corrono di buoni ajuti nella scoperta delle Cagioni. 
Di che si comprende , come questi d’ accordo, con 
le dottrine della Fisica de’ Corpi viventi vengano pre- 
parando la mente a quella sovrana Scienza logica , 
che ci piacerebbe vedere fra noi tutta bella del can- 
dor verginale e delle forme schiettissime di Verità. 
Non parliamo del molto benefizio , che dalle indi- 
cate dottrine possono ricavare . i giovani bramosi di 
applicarsi agli studj dell’ Arte Medica : Che questo 
sanno anche gl’ idioti. Ma non dobbiamo tacere , 
come sieno utilissime , per non dir necessarie , agli 
studenti delle Leggi : Dappoiché , tolto 1’ ajulo di 
quelle e dell’Anatomia, alla Polizia Medica ed alla 
Medicina Forense poco più rimane che il nudo no- 
me. Come poi spesso si allegrino d’ essere amiche e 
compagne alla più bella fra le Arti della parola , 
cel dirà , più che altri , quel buon Geometra ita- 
liano con quel suo gentilissimo Invito a Lesbia: Che 
all’ udire quelle dolcissime armonie confessiamo di 
non saper dire, se più ne allettino le maraviglie di 
Natura, o le Grazie novelle di che bellissima poesia 
ce le presenta vestite. E se da ultimo vorremmo 
considerare , quanto importino al perfezionamento 
delle Arti dette Meccaniche , e de’ Mestieri (di che 
tanto si giova la Repubblica) fervidissimi saranno i 
nostri voti per impetrare dal magistrato Supremo , 
che all’ insegnamento delle discipline Fisico-Chimiche 
sieno dati i mezzi più efficaci , e sia soccorsa senza 
risparmio quella parte , sopra ogni altra utilissima , 
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che offre ai Sensi prova solenne delle teorie coll’au- 
torità degli sperimenti. Non è chi non vede il bene 
che verrebbe ad ogni qualità di artigiani , se i pro- 
fessori delle dottrine particolari venissero facendo 
quelle applicazioni che sono domandate dai bisogni 
diversi delle Arti. . 

Procedendo per questo cammino che non si di- 
lunga dalle orme segnate dalla migliore Filosofia , 
passeremo dalla Fisica de’Corpi viventi c degli Inor- 
ganici , alla particolarissima dell’ umano intelletto. 
Di che si può argomentare , come a noi sembri che 
dovess’ essere trattata questa parte di Sapere Accade- 
mico , sopra ogni altra importantissima. È nostro 
avviso , che non si possa stimare al giusto la Po- 
tenza intellettiva dell’ uomo e far conoscere tulio 
quanto risguarda gli strumenti che lo ajutano ad o- 
perare , e la natura delle opere clic può produrre, 
meglio che: i. Col fare una storia in ogni rispetto 
compiuta degli Effetti della Virtù sensitiva (sensazioni) 
considerati in ordine a’ mutamenti che per essi si 
generano nella intellettiva : 2 . Coll’ esaminare sepa- 
ratamente le variate forme , e gli attributi diversi 
onde la Sensitività si manifesta qual proprietà attiva 
dell’ Essere che n’ è fornito : 3. Col dichiarare a 
parte i mezzi di apprendere , che 1’ uomo possiede 
dentro e fuori di se , e la maniera onde se n’ ha a 
valere sostenuto dall’Attenzione : 4- Coll’ investigare 
al minuto , che significhi nel linguaggio del Vero 
Raziocinio e Raziocinare ; come sia prodotto dagli 
elementi intellettuali già esaminati ; quale sia il tor- 
to e quale il diritto uso che, l’ uomo può farne nelle 
Scienze , nelle Arti , e nella Vita civile. Da tulio 
questo si può conghictturare , stando se non altro 
in su generali, diche natura siano la Scienza c l’Ar- 
te logica , che vorremmo essere mostrale nel nostro 
Istituto Accademico. 
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Poco è da dire delle particolarità che riguarda- 
no 1’ insegnamento delle discipline legali. Perocché 
o si tratta di dottrine positive , e di leggi dettate 
dalla Volontà di chi regge la Cosa pubblica, e leggi 
e dottrine di tal fatta vengono dichiarate dalla voce 
de’ maestri secondo 1’ ordine che è loro prescritto 
dai Codici comuni , e da’ Municipali : o 1’ ammae- 
stramento è intorno alla parte filosofica della Giu- 
risprudenza , e sarebbe stoltezza il pur supporre , 
che a tempi nostri s’avesse a mostrare con altra fi- 
losofia da quella del Locke e del Bentham. Se non 
che a questi giorni , e in tanta pienezza di dottrine 
filosofiche, forse mette bene il ridire, che la Scien- 
za delle leggi abbandoni uua volta il linguaggio te- 
nebroso delle Definizioni Astratte, e delle troppo sot- 
tili maniere di argomentazione scolastica , e quella 
infinita farragine di Sentenze , di Teoremi e di Divi- 
sioni che quasi 1’ opprimono. Noteremo inoltre, co- 
me ne paja che a’ professori della Scienza legale 
stesse assai bene il trattare delle scienze morali , e 
della storia civile , antica e moderna ; che pur den- 
no essere parti dell’ insegnamento Accademico. Le 
quali, se dall’ un canto vogliono i conforti della Fi- 
losofia , non isdegnano dall’ altro di farsi belle degli 
ornamenti che aggiungono le Arti del Dire. E noi 
abbiamo sempre pensato, che il dar contezza degli 
uomini per tutto quello che s’ appartiene alla mo- 
rale Economia , a’ varj Ordini della Comunanza ci- 
vile , ed alle mutabili Istituzioni politiche , debba 
essere ufficio di que’ Sapienti che dal continuo uso 
del Mondo , c dal quotidiano maneggio d’ ogni ma- 
niera di civili negozi , sono ammaestrati assai me- 
glio degli altri a veder ben a dentro nell’ indole mo- 
rale dell’ uomo , e ad apprezzare al giusto la forza 
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del pubblico e del privato costume, c l’operare pro- 
teiforme sempre delle umane passioni. 

Rispetto alle Scienze Matematiche , poco pure 
è da dire della maniera onde vogliono essere trat- 
tate in un pubblico Istituto Accademico. Non è chi 
ignori , quanta a dì nostri sia la perfezione del Me- 
todo con che in esse si procede , quanta la giustez- 
za della Metafisica che le governa , quanta la luce 
di dottrina di che rischiarano la mente. Potrebbe 
tuttavia parere a taluno, che le Matematiche da in- 
segnarsi con certezza di grande profitto non sola- 
mente a’ cittadini della Repubblica letteraria , ma 
della civile eziandio, non dovessero stendersi troppo 
in quella parte che risguarda la vasta , anzi stermi- 
nata teoria delle Pure. Per esse 1’ intelletto de’ gio- 
vani da un lato s’ affatica troppo , e corre pericolo 
di far dispendio soverchio della potenza sensitiva ce- 
rebrale , con danno gravissimo di più geniali sludj; 
dall' altro si fa dimestico alle più sublimi astrazio- 
ni , di guisa che senz’ avvedersene vien perdendo o- 
gni amore verso gli oggetti più cari del Mondo sen- 
sibile , c dell’ Ideale dello Arti Belle. Nè da questo 
nostro pensare ci rimuovono le sottili Considerazioni 
di profondi geometri. Non di rado avviene , soprat- 
tutto nelle Scienze specolative , che l’utilità e il pre- 
gio si misurino dalla novità del trovato; spesso dalla 
difficoltà che 1’ inventore , o perfezionatore d’ una 
qualsivoglia teoria ebbe a sostenere nel ridurla a 
dottrina certa ; talvolta ancora dallo scarso numero 
di coloro che da natura ebbero acconcio ed inchine- 
vole 1’ ingegno a quella fatta di studj. I primi na- 
vigatori de’ tempi nostri, cittadini di civilissima gen- 
te Europea , che non la cedono a chicchessia nello 
inventare congegni utilissimi alla perfezione delle Arti 
e de’ Mestieri , sono obbligati , come studenti delle 
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Università Matematiche , a non troppo più che gli 
Elementi (i). 

L’ ultima delle Lezioni accademiche vorremmo 
che fosse quella di Letteratura, persuasi come siamo 
che vi abbiano a prender parte tutti gli altri studj, 
e i filosofici principalmente. 

.... iVbn è impresa da pigliare a gabbo 
Descriver fondu a lutto l' universo ! 

scriveva il mio vecchio Filosofo poeta : E tale ere* 
diana noi essere il vasto soggetto della vera Lettera- 
tura: Nè a questo proposito noi potremmo dire pa- 
role più eloquenti delle già ridette da altri , dopo 
le eloquentissime che si leggono nelle prime facciate 
dell’ Oratore di Cicerone, 

Abbiamo fatto un cenno (§. V) del modo, co- 
me a noi piacerebbe, che fosse disposta la Sala ac- 
cademica destinata ai ragionamenti intorno le Opere 
dell’ Arte bella che a tutte 1’ altre soprasta. Ora ag- 
gingneremo poche generalità di quanto pensiamo ri- 
chiedersi a’ professori. 

La diritta istituzione all’ Arte sì come i veri 
principj della Scienza del Bello procedono da parti- 
colarissimo , ragionato , e caldo esame delle Opere 
belle. Non s’appone al vero chi crede che di quella 
o di questi si possa parlare a’ giovinetti con fruito 
tenendo altro modo. Noi di buon grado concediamo , 
che ove potess’ essere giovevole il trattarne più alla 
scolastica , se si avrebbero a dare le prime lodi al- 
l’ eccellente Scritto sui Tropi del Du Marsais e pi- 
gliarne norma per ogni altra parte d’ Istituzioni re- 
toriche. Ma da questa Operetta , sebbene classica , 


(a) Degli Studj strettamente teologici non abbiamo fatta parola « 
perchè non è materia della quale a noi stia bene il dare giudizio, e perchè 
il fatto mostra che gli Alunni del Seminario Jonio non hanno in ciò 
che desiderare. 
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e da ogni altro scritto de’ meglio ordinati secondo i 
principj della Scienza , non no’ avvenne ancora d’os- 
servare, che gli studenti delle Amene Lettere traes- 
sero molto profitto. Perchè il primo precetto è l’e- 
sempio dell’Ottimo messo loro innanzi nella sua in- 
tegrità , e sotto le sembianze più ingenue , per es- 
sere da poi meditato in ogni sua forma particolare, 
ed in quelle più generali , ond’ escono i documenti 
dell’Arte, e le belle Teorie della Scienza. Se questo 
soglia praticarsi dalla comune de’ professori di bei- 
le lettere , lascio che il giudichino quegli stessi che 
vanno alla Scuola. 

Per le quali considerazioni c’inducemmo a pro- 
porre , che nell’Anno IV del nostro Liceo fosse data 
agli alunni una elementare notizia delle tre Lettera- 
ture antiche , facendola principalmente consistere nel- 
la Versione prosaica , e per quanto fosse possibile 
fedele , de’ più lodati Esemplari del Bello degli An- 
tichi. Ora se si ha a riprendere lo studio , per far- 
ne un’ assai più ampia e più sottile disamina , no- 
tando nelle sue particolarità quanto appartiene al Bel- 
lo ideale del primo invento , ed ai grandi mezzi di 
che 1’ artefice si valse a compimento dell’opera sua. 
E qui lo spositore de’ principi dell’ Arte non può a 
meno clic non si mostri artefice aneli’ egli , benché 
si voglia innanzi tutto che sia filosofo. Di che , fra 
gli antichi , più che altri fa fede M. Tullio : Del 
quale non sapremmo ben dire , se apparisse mai e- 
loquente cosi , come quando trattò le Ragioni della 
Eloquenza. Fra’ moderni ci sembra, che La Harpe, 
nella parte del suo Corso che risguarda gli Scrittori 
suoi concittadini , abbia adempiuto l’ uffizio di mae- 
stro ottimo: eloquente sempre quanto alla dettatura; 
accorto indagatore d’ ogni perfezione di stile ; pieno 
d’ aggiustatezza e di perspicacia nel rilevare urbana- 

7 



mente i diretti clic meno appariscono allo «guardo 
dei più j lontano sempre da minuterie pedantesche. 
Chi si conduce di questo modo viene accoppiando 
l'esempio al precetto — 1 Arte c la Scienza si danno 
amichevole la mano — l'Opera del Bello, messe giu 
le Vesti onde ornala uscì dalle mani del primo ar- 
tefice , ne assume altre di tutta semplicità , perchè 
con evidenza maggiore si pajano ragli occhi de ri- 
guardanti le belle forme intrinseche che la fanno pre- 
giata. Quindi s’argomenta quanto debba essere l’in- 
gegno , quanta la dottrina , quanto 1 amore a piu 
gentili studj in colui che dee sedere a maestro di 

Lettere Umane. _ 

E molto gioveranno i confronti, quando il Sub- 
Ljelto principale -dell’Opera bella essendo il medesimo 
avvenga che diversi siano i mezzi secondar] dell’ in- 
venzione della disposizione , e delia Lingua di che 
r uno o r altro ar tefice si valse ad acquistar lode 
all’ opera sua. Vedesi questo , più che in altro , 
trattando le Ragioni dell’Oratoria , e della Poetica de 
Greci e de’ Latini. Se non che Spesso i maestri si 
stanno contenti ad un paragone superfiziale , e ra- 
gionano della Imitazione secondo principi niente più 
che scolastici. I Bacine , i Parini , i Monti, i Po- 
pe etc, e molto prima di questi l’ Alighieri ci lascia- 
rono scritto , che s’ ebbero a maestro della più leg- 
giadra e più perfetta struttura di Verso V impareg- 
giabile Virgilio. E adesso in persona (chi l’ignora?) 
dicea Dante nella divina Comedia 

Tu se' il m io maestro, e il mio autore 

Tu se’ solo colui da cui io tolsi 

Lo Iella stile che m' ha fatto onore. 

Or quanti sono gl’ istitutori di lettere Umane , 
i quali facciano accorti gli alunni del modo che ten- 
nero que 1 valorosi nella indicata parte d’ imitazione 
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del Poeta Latino, e clic volessero dire con quella la- 
ro confessione? Che ha di comune la divina Comedia 
coll’ Eneide , o se nc consideri il primo Concetto , 
o lo spirito novello onde il Poeta d’ Italia informò 
la sua creazione , o il grande fine cli’ei si propose, 
o le Norme meglio contrassegnale dello Siile ? 

Toco però varrebbero i precetti più lucidi e 
più veri; poco le indagini anche minutissime di lutto 
ciò che può dar nome di pregiata a qualsivoglia 
Scrittura ; poco , dirò anche , 1’ essere il precettore 
da tanto , che ne faccia sentire nel più profondo 
dell’anima ogni più riposta passione, quando a que- 
sta critica ed estetica istituzione non vada congiun- 
ta , dalla parte dello studente, la pratica del Com- 
porre: — E in idioma materno, o quasi materno , 
com’ è 1’ italiano in alcune parti della Grecia : — 
E sopra variali Soggetti : — E di frequente ; non 
omettendo alcuno di molti Generi dello Scrivere. Ed 
è ottimo il divisameDto , che da’ giovinetti si ven- 
gano traslalando gli squarej , csempj di perfetto sti- 
le , de’ Greci e de’ Latini. Il che negli anni del 
Liceo torna bene che sia fatto sopra scritture di tut- 
ta semplicità , del Genere descrittivo , c di forme , 
quanto è possibile , quiete ed ingenue. Procedendo 
agli Studj Accademici è bisogno scevre Cose di più 
difficile dettato, e, ponderate bene le gravi sentenze 
di Cicerone su questo proposito , fare avvertiti gli 
studenti , che il recare nella propria lingua i pensa- 
menti , gli affetti , le imagini , ed ogni altro pre- 
gio di Stile di questo o quell’ altro Originale forestie- 
ra , è pur esso un modo del Comporre , d’impresa 
sempre faticosissima , non rade volte impossibile. 
Clic se taluno volesse mostrarsi soddisfatto di volga- 
rizzamenti , i quali andasser poc’oltrc alla gretta si- 
gnificazione de’ Vocaboli traila da’ Diziouai j , dircui- 
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tno liberamente, essere tempo speso assai male; piu 
presto in danno , che in giovamento de’uostri alunni. 

Ma noi qui ci taceremo , lasciando che altri 
pensino e spongano con quella forza e grazia del Di- 
re che noi non abbiamo , il molto ancora che ri- 
marrebbe ad osservare intorno le Regole d’un’ Arte, 
ed i Principi d’ una Scienza, delle quali noi ci con- 
fessiamo più presto ammiratori, che consiglieri. Cre- 
diam non pertanto d’ averne detto che basti a far 
sentire il bisogno d’ una riforma anche in questi Studj. 

Checche poi si pensi del merito di questo Scrit- 
to , io sarò sempre primo a concedere , molti es- 
sere i Savj e dabben Uomini , che possono soccor- 
rere al bisogno di assai più utili consigli. Ma mi 
terrò pure fermissimo nel credere che , ove di que- 
sta o d’ altra miglior guisa non si provveda alla 
prima Istituzione d’ogni maniera di letterarie Disci- 
pline, i passi verso la più gentile Civiltà saranno o 
lentissimi , o fors’ anco retrogradi. 

FINE. 


| 
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presidenza della regia università' decli studi 

E DELLA GIUNTA DI PUBBLICA ISTRUZIONE. 


Vista la dimanda del tipografo .Vincenzo Puzziello con 
la quale chiede di voler stampare l’opera intitolata Brevi con- 
siderazioni intorno alla prima educazione letteraria -dei gio- 
vanetti , del dottor Grassetti. 

Visto il favorevole parere del regio Revisore signor D. 
Francesco Saverio Apuzzo. 

Si permette che l 1 indicata Opera si stampi, però non si 
pubblichi senza un secondo permesso, che non si darò se pri- 
ma lo stesso regio Revisore non avrà attestato di aver ricono- 
sciuto nel confronto uniforme la imposizione all'originale ap- 
provalo. — Pe ’l Presidente Canonico Francesco Rossi. — 11 
segretario generale e membro della Giunta - Gaspare Selvaggi. 


Napoli ss fellrajo lS36. 
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